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ZENONE 



Rapprefentato nel nuovo Teatro Ducale 



A* S. A. SERENISSIMA 

IL SIGNOR DVCA 



PADRON CLEMENTISS1MO. 

Poefia del Dottor Lotto Lotti , e Mufica 
di Don Bernardo Sabadini.ambiduc 
Servitori attuali della fudetta 
Altezza Sercniifima. 

) IN PARMA nella Stamperia Ducale» ¥ 
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I fia lecito T introdurre la 
Tirannide lui Teatro della Clemenza, 
non perche fia quefti Tuo luogo , mà per- 
che con l'eccidio fatale di fe ftefla (offer- 
to > comprenda , che il Giove di quello 
Cielo và fregiato anch' egli d* allori , & 
armato di fulmini ( frumenti, che fi bi- 
lanciano nella delira di Principe giufto) 
portando quelli in premio delle Palladi 

a 4 illu- 
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illuftri, c quefii in caftigo de gli Enceladi 
indegni.A'Voi,SERENlSSlMO GIOVE 
FARNESE, lucidi/fimo Sole della Cle- 
menza, perfettiffimo Raggio di Giu/U- 
zia, confacro quello Cefare malvaggio, 
quello motore della barbarie, perche 
fi confonda ne* celeftilumi della piace- 
volezza : fi confonda in mirare, come 
faggiamente fi regna , e refli cieco alla 
fine abbacinato da quegli azzurri cele- 
ri , da cui prefe il lullro più maeftofo la 
Gloria. Eflendo io fra tanto dalla muni- 
ficenza , e dal fourano Padrocinio di 
V. A. SERENISSIMA mantenuto nel 
grado di Servitore Fedeliflìmo , poflb 
anche fperare da sì gran luce unritìelTo 
di benigniflimo aggradimento, di cui 
umilmente Applicandola , profonda- 
mente me le inchino 

Dell'A.V.S. 



Vmil.Devotifs.Ser.e Suddito Fedelifs. 

Giufeppe Calvi. 



PARTICOLARITÀ" 

DELL' ISTORIA. 



B il mofiro orribile Mila 
Tirannide an da fife ignudo farebbe fuggito 
più che lefleffe Furie d 'Aver no: Mà per- 
che §uefli il più" delle volte fi lafcia vedere 
ve fitto da grande , viene inchinato , rive- 
rito , ed incen/ato da i Popoli . Dal So. 
le deCojlany , de'Coflantini, e de' Teo* 
dofi fu uccijo quejlo Serpe maluaggio una 
volta cola sferra de' raggi della~Gemen- 
; mà quefii ceffati , i pefiiferi fimi fep< 
pero riprodurlo ; e più veleno fi fi f copriro- 
no , quando vefiito quefii le forme d'un 

A J Zeno- 
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Zenone , refe infetto il vaflo Impero So- 
rtente . Non fa\io di flragi innumera* 
bili , imperuerfa con aliti crudelijfimi fin 
contro il proprio f angue . Perche inor- 
ridifco nella narrazione della barbarie di 
eoflui , lafcio à chi legge ridonaci con- 
templarla , e con foderare frk tante fede- 
ratene auefla fola : che, per haver ricevu- 
to £ Impero à patti di buona pace da Bafu 
Ho, in premio di auefla gratitudine gioiate 
le leggi della /labilità pace, nella propria 
tafa Nccide . Vuoi di più ? Sarebbe per 
fuo comando fvenato il bambino Ana- 
fia/io , fe r innocenia non foffe protetta 
dal Cielo . Giunge più oltre la Tirannide? 
Sì , mk alla meta di carriera così crudele 
ritrova il Sepolcro : tenta la coflania d* 
Emilia cotanto, che fà a* uopo à aueflo 
fpecchio di pudicizia lo fcoprire al medemo 
le forme di fboj r a yOnde che, pria di giacer- 

fi con 



fi con luì^domentatolo^uefia gran Va> 
ma con arte, vivo lo fepelifce in profondo 
Jepolcroy Ù dove [vegliato e fer citando 
fin contro fe Jleffo gli ultimi sforai della 
Tirannide , e percotendo Gratamente il 
capo nel muro, termina meramente ijuoi 
giorni. 
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INTERLOCUTORI s E NOMI 
DE* SIGNORI MUSICI. 

Zenone Tiranno Imperatore dell'Orien- 
te. Sig. Francefco Antonio PiftochiJelSe- 
renifsimo di Parma, 

Bafilio deporto dall' Imperio , che viene 
uccifo. Sig. Antonio Predieri , del Sere- 
niamo fudetto. 

Emilia moglie di Bafilio . Signora Clarice 
Seni, Cantatrice del Sereniamo fudetto. 

Anaftafio Bambino figlio di BafiUo , che 
non parla. 

Confalvo fratello di Zenònc.Sig y Giufepf>e 
Scaccia , del Sereniamo fudetto. 

Anagilda figlia di Confalvo , & amante 
d' Afcanio. Signora Margherita Mugnai 
Firentina. 1 

Uberto desinato in Conforte ad Ana-*< 
giìàz.Sig.Rinaldo Gherardint Modonefe. 

Afcanio ribelle à Bafilio, confidente di 
Zenone, & amante d'Anagilda.S/g.D, 
Afcanio Belli, del Sereniamo di Parma. 

Nicea nutrice d' Anagilda . Sig. Antonio 

Predieri 
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dei Sereniamo fuétto. 

c Sicar j. 
s Soldati. 

^Villani. 

iSetvl ' 
Coro di { Guardie, 
i Satrapi. 
*■ Milizie. 
Popolo. 
Cavalieri. 
S Alabardieri. 

CMiniftri. 



il 



ni 



Pino- 



XIV 

Pittore del Serenisfntio Inven- 
tore delle Scene, 

Sig. Ferdinando Galli, detto il Bibienna Bo- 
lognefe , • -, Brk jg ^ 

Inventor de* Balli, 

• c ' ff t f 

5/<r. Federico Crivelli Milanefe , e Maflro 
di Ballare de' Signor* Paggi, e del CoL 
legio de' Nobili di S. J.S. 

Inventore, e fabbricatore 
de gli abiti, j 

Gafparo Torelli fervi f ore del detto Se- 
renijfimo , 



Cangia 



xr f 
Cangiamenti di Scena. 

Giardino cinto di mura nella cafa diBa- 
[ilio con porta [errata nel progetto y t 
fogginolo con /cala da una parte. 
Sala illuminata con apparecchio di Nozze nella 

caja di Confatvo. 
Strada con Torri dirupate , e Palazzi abbruci 
ciati. 

Bofchereccia col fiume Batte no. 
Cortile nel Serraglio delle Fiere. 
Bofco deliziofo con Capanna, 
Strada con Palazzo magnifico. 
Sala , dove fono i ftmulacrt degP Imperatori. 
Cortile nel Palazzo di Zenone. 
Selva con cadute d* acqua. 
Camera con due portele Gabinetto nel mezzo. 
Sepolcri degl' Imperatori. 
Piazza di Cofianttnopoli con porta della Cit- 
ta in lontananza. 

BALLI. 

Vi Villani nell'Atto Primo. 
Di Guardie nell'Atto Secondo. 

ATTO 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Giardino cinto di mura nella Cafa diBafilio 
con porta nel profpetto. 

Vengono [calando le mura Zenone , & Afe Anto con 
numerofo fenolo di fica) j, e di congiurati. 

Notte ferena con Luna in Cielo. 

r Afcanio /~\ ITi pur non hanno intorno 

Le notturne vigilie alcun fog- 
giorno. 

Zen. Dunque amici,fcendete,e in fen dc'fiori 

Si recida qu i Tralcio, Scendane tutti. 

Che le mie glorie adombra: e tal la forte 

De* papaveri altieri (te. 

Per le verghe de I Rè gir tronchi amor- 
Afe*. Al chiufo ingreflo 

I cardini fp« zzate, 

ETrofvo dello fdegno 

Cada V empio Tifi" o di quefto Regno. 
Zenone canta V Aria ftguentc con colpi concertati de* 
ficar\ > che. p con Maz.z.e ferrate atterrano 

U Porta. 
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Micifidi, e crudeli, 
Le porte atterrate, 
E T armi fpietate 
Stringete. 
Fràftragi, fedeli, 
Con alca ferita 
A* l'empio la vita 
Togliete, 

Miei fidi&c. 

S C E N A I I. 

nloiO ni £fif3 wl noo lit/i^i 0110 /l 
U<*»*> Io Putito, fttndt Bafilio ftr Altra farte da »» 
fogginolo Mf JUM j^^/ùr» w» A m 4 " 4 
»u»o , e fervi con lumi. 

Bar f~\ Uali nel proprio albergo 

' VJstepki rei mi rubbano al ripofoJ 
Afe. ^^"^Ecco 1* empio. 
Zen. V indegno hà il braccio armato. 
jA. Voi trattenete i colpi- "r/Si fal- 
lir Vedendo i fervi tmmfu che f arnia*» 
1 ' A < pedi della [cala , mentu barn» 

veduti gli Armati. 

Negbitofi , che bavere ? 
Mecol* Àrmimovete : M ^'^1? 

E qual timor v' affale * . * 

Zen. (Ne la forza horvedraffi " . 
Di Bafilio , ò Zcnon chi pm ¥* c ** l *j 
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B*f. Qual gente.ò Cid, rimiro ! Il 
Ne le magioni illuftn 
Cotanr ulano gli empj ! 
Zen. O' là, s'uccida 

QuclGerien d' orgoglio. 
Bdf Col fanguc vile , ò indegno, 

Fia che tu inoftri di Bisanzio il foglio. 
Combàttono infume , & ificar] i fervi 
circondano . Zenone >& Afcanio af- 
ferrano Baftlio. 
Zen. Io vibro il colpo. 
Afe. Ed io gli afferro il braccio. ' 
Zen. Ex da le ftelToglà cade nel laccio. 
Baf. Temerarj, che ardite ? 
Zen. More. Con più colpi diftile l'uccide : 

Baf. Soccorfo. poi impone a i fteary ^cbt 

Zen. Il voftro ferro beva uccidano i due fervi. 
11 fangue in feno dique* ferv i , intanto 
Ch'io di coftui la maggior vita opprimo. 

Cade Baf. e tenta ri forger e ^dicendo. 
Bdf Ho core , hò fpirto ancora . . . 

Numi,voi mi tradifte: ahi che martoro! 
Al fine invendicato (mo..ro. 
Figlio,Con.. . forte, Ami. . .ci,io cado,io 

$4 molti sforzi f t al fine more. 
Afe. L' empio già cadde efangue. 
Zen. Sì, naufragò nel fangue. 

A 2 SCE- 
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SCENA I I I. 



Imilia mez,z.o fogliata con un lume in una mano, & il 
figlio per /• altra , fondendo parimente dal 
fogginolo^ fudetti. 

Xw. f \ Uai ftrida , e quai clamori! 
jfi. Y^Zenone,eccola Moglie. 

Un tacito timore guardando giti 
dal fogginolo prima dt difeendere. 
Mi parla mcfto al core, ( difeende. 

Il mio colbrtef oime! )il mio colòrte ov'c ? 
Zen. ("Come in volto à cortei 

Scherza un raggio vezzofb, 

Del Tuo vago dolore 

Ogni moto gentil* offeruo afeofo.) 

SKritira in dijparte f 
Em. Ahi mi C\ gela ne le vene il fangue , 

Vedendo il Cadavere , gli va fopra, s'inginoc* 
chia y e prorompe , piangendo. 
Sì,ch*è l'anima mia; rìmira,c) figlio, 
In mar di (angue il Genitore affoi to r 
Oh Dio ! chi ti feti ? rifpondi ì è morto» 
Zen. Afcanio,il Figlio tu guardingo fura. a parte 

Le levano il figlio di nafeofìe* 
Em. Chi recilc lottarne 

De la tua vita a torto ì Piangendo. 
Oh Dio l chi ti feri ? rifpondi? è morto* 

Zen. 
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Zen. Coflci m' accende il core. 

Emilia voltai * occhio , e vede i fervi morti* 
tm. Ahi ! quante intorno 

Sono qui vite cftinte! Si Uva in piedi mi- 
Echi d'acerba ftrage (randointorno. 
Seminò qu.fto luoJ ? 
Qui 1" omicida ! Vede Zen. col ferro in- 

fanguinato in mano. 
Ah federato, e non ti fquaicio il ieno> 
T rende interra la JpadadiBaf. c gli va contro. 
Zen 4 Fermati, ò bella. Le leva il ferro. 

Em. E dove, ov'è il mio Figlio? Agguata lo 

cerca per feena. 

Zen. Qua lo traggi, Afcanio, 

E voi Soldati, à gl'occhi miei togliete 
Quei cadaveri indegni. I cadaveri ven- 
gono portati altrove* 

Afe. Di Venere si bella 

Ecco il Figlio anaorofo. TrefentailBamlU 
Em. Anima cara, (noaZen. 

Vieni. Lo tira per un braccio. 

Zen. Piano. Lo tira per l* altro. 

Em. E perche? 

Zen. Vuó, che migluri amore ^ (fpofo. 

Che in aie render ti voglio , e figlio , c 
Em. Oh Dio! Cieli , che afcolto ì 
Zen. Mi fc piaghe letali il tuo bel volto. 
M m. Scortati, indegno; e quefti, equefti fono 

De l'enorme delitto i pentimenti! 

A 3 Vicn 
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Vien, mia delizia, vieni. Torna a far forz.* 

(jet levargli il figlio. 
Zen. Lafcia. Lo trattiene. 

Em. Ahi crudo! 

Zen. Vuò , che fi fveni. ( reca 

Afe. Ah , che picciol germoglio ombri non 

A* real pianta. 
Zen. Taci. 

Em. D' vn Rampollo innocente 

Almeno per pietà, deh ti rattienl. (te. 
Zen. Se non vuoi l'Amor mio, vuò la tua mor- 

lmfugna loft ile. 

Em. Il tuo fdegno il mio Amor vuol che Ci 
( Sento fpezzarmi il core ) (fveni* 
Deh ! più torto ferifei 
Per pietà quefto fen , che lo nutrì. 

Zen. Sollevati. 

Em. (M'aflSfti ,òfommo Giove J 

Zen. Pietà non provo,màbeltà mi move» 

Rifolvefti? 
Em. Non pollo. 
Zen. E chi ti lega* 
Em. Ogni ragion di legge , e di natura. 
'Zen. Afcanlo. 

Afe. A' tuoi defiri eccomi intento. 

Em. (Forfè mi lafcia in libertà col figlio! ) 

Z*n. ^à, che per tuo configlio 

Ad amarmi cortei torto fi pieghi; 

Mà fe ardita lo niega , vecidi il figlio. 

In 
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In tanto i farti mici 

Parli lingua di fuoco, 

E diBafilio la magion fuperba 

In ceneri diffolva,in mille guife 

Semini 1' agonie 

Il crudo acciar ne l'inimiche vene, 
E dentro il (angue fumino l'arene. 

Difponetevi, ò luci mie belle, 
Ad' ufarmi minor crudeltà; 

Che fé fiere 
Si crude , e rubelle, 
Proverete 
D* vn cor l empietà- 

Difponetevi &C. 

SCENA IV. 

Itnilid , & Aftdnio col B Ambino fer mtno. 

Em. Ielo barbaro, 

Fato perfido, 
Sorte rigida, 
E che vuoi più? 
Afe. Emilia, ornai la dura legge udirti, ^ 

Devo(uenarti il Figlio ,ò tu rifolvi* 
Em. E che* 
Afe. D'amar Zenone . 
Em. Hò si candido core , 

A 4 che 
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Che non v'ha loco per l'Iniquo Amore* 
Afe. Dunque gli Iquarcio il petto. 

Drizx* il colf o di Bamb. 
Em. Oh Dio ! ferma , crudele, Lo trattiene* 
Afe. ( Sento pietà ì rifolvi > 
Em. Io non devo , e non voglio. 
Afe. Et io l'uccido. 

Em Arreda, oh' Dio? foccorfo. Lo trattiene. 
Ajt i: (Nò,che non pofloj 

Ah sì, che la pietà rattenne il braccio. 

Lafcia cader/i il ftrro^ 

Emilia, il bel germoglio 

Cauta nafeondi, e fingi 

Ch* egli fvenato (la, 
Em. Ritorna àrcfpirar 1 anima mia. 
Afe. Emilia , ho ben per te tenero aftettoj 

Mà defifter non poflb 

Da l'incendio preferitto. 
Em. Vada Bisanzio in polve, 

Purché il figlio no cada anch' ei traffittOt 
Afe. Fra tanto io ti conlìgi io 

A' renderti d'amore vnico efempio, 

Emilia bella, e vincerai quell'empio, 

$c gli volgi un guardo folo, 
Lafcìcrà 
Lacrudeltij 
Ma fe fia , che l'accarezzi, 
Col' oprar lufinghe, e vezzi, 

Ei 
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Ei d'Amor fofpireià. 

Se gli volgi &c. Varie. 
Etti. Senza fpoib, con un figlio, 



c 

» 
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Figlio anch'oidi fiera forte, 

Come vivere porro? 
O'che vuò incontrar la morte, 
O'che il Fato del conibrte 
Con ardir vendicherò. 

Senza &c. 

S G E N A V. 

Sala illuminata nell^Coia di Confalvo con 
apparato di Nozze, Paggi , e Servi , che 
porta «a ibntuolò rinfrefeo. 

Uberto , che viene gridando Anagilda per mano ; Con- 
falvo , € Kieea , fluendoli li più etngiunti 

delu f Amigli*, .jag*. 

X\btu i llpillette incrudelite , 

E perche mi tormentate? 
Deh! volgetevi, e fanate 
Del mio cor 1' afpre ferite. 

. Anagilda , mio ben 5 Tu non fc/clli> 

Forfè de le noftr* alme 
Non aggradifei il nodo* 
Rjfpondimi , cor mio , 

An&g. mofir^ piangere più dirottdmtnte. j'A\ 

A c Tu * n rr 

cmt at«jcme ai 

u u u 
n n rr 
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Tu piangi? Oh Dio! 

Dunque al Ciel de ! tuo volto, 

Non afecnde il vapor de'mici fofpiri, 

Che per cader nt l tuo bel feno in tanto 

Sciolto in pioggie acerbiflìme di pianto? 

Anag. Oh ! Gettando un grandi sfimo [off irò. 

Conf. Figlia, onde t'atfanni? ed il tuo fpofo 
Così s'accoglie con querele , e omei* 

Uber. Confalvo,c che fia mai? 

Atingilda lafciando'la viario d'Uberto f 
fcoflandofi % torna dirottarne te a pian- 
gere w 

Conf Retto di hfìWf 

Uber. Elia pur v* acconfentx r.rtuq 

N/V. Alno mai non bramò. 

( Sofpira per Aicaniò^ io beirio so. ) 

Uber. Come dunque? W' . -;«i3fc* f <:<<i*\ 

Conf. Non sò . ™ 

Bella prole, deh : i piangere, 
E à me narra l'anfcoi'cie del cor, 
Perche queft* anima 

tìziiìì ~ ù f ì ftìftempri in lagrime ? 

Su favella , ìifpondi al Genitor. 
n r.T<fJ Bella pròle 6cc. 

X!c. Fingi, Anagilda. Tiano ad Anagilda. 

Conf Anagilda non più. ><$lfl 



Attag. Padre. 
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Conf. Che chiedi? 
An&g. Fuor de l'albergo amato. 
Conf. E che? A 
Aìtag. A* Uberto con forte . 
Conf. Sì. Xu'i _ : - . vili 

Anag. Vò lungi da te . . . 
Conf. E ciò ti turba ì 
N/V. (Nell'inganno fu fc altra jf 
Co»/ì S^nti: Paterno affetto Ad Uberto. 

Tutti infofpiri gli aliti le frange; 

L'c molefto il lalciar mi,e quindi piange. 
\Jbcr. Bella, io non ti guido 

Là del torrido Ci lo 

Sorto gl'intìuffi ad inJFiir le gote, 

Ne fra il gel di Boot^ 

Cerco inoltrarti il piede; 

Quilol paifeggicrai, ove del Sole 

Scherzando iraggi à tuoi j^li occhi in- 

("torno, 

Impareranno à far più vago il gjflbo- 
V Sì, mio caro, 
c Sì, mia Dea, 
* X f II tuo merto adorerò, 
C II tuofenoabbraccicrò; 
Coftante, 
Fedele 
c Ogn'or ti farò. 

Sì, mio &c. 
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:o Atto 3 

SCENA VI. 

Giunge Zenone , che fi fr apone in mez.z.o ai 

Uberto , & Anagilda. 

»«. Ui fi gode j i fi fefteggia, 

E fi li de lenza me? . 
Guarda in faccia ad uno ad uno Jr 
pei dice verfo Uberto . 
E fi ride fenza me ? 
Ubcr. Cafto Amore è quivi in 

Ne fi ofte fa al noftro Rè. 
Zen. E fi ride fe nza me ? Verfo Conf 

Conf. Signor, lanto Imeneo.... 
Zen. Qual Megera le faci accefe in Lete ? g 
Conf. Uberto. & Anagilda.. * 
Zen. Fello^f affai non fiete 
Nemici alla mia pace, 
Che per multipJicar ftragi , e flagelli, 
Con indegni Imenei 
Ancor v'unite à generar ribelli? 
Uber. Siam Vallali, e A ddi \ e la mia prole 

Segnerà con il fangue 
Zen. O' là, partite. 
Conf Ciò , ch'ha preferitto ilfato, 

Come turbar prefumi? 
Zen. Soffoca tu gli accenti , ò mi darai 

Per 




i 
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Per rcpli^Wa vita. 
Conf. Son tuo Germano , e tee* 

Comuni hebbi i natali. 
Zen. Son Giove in terra, e no conofeo uguali. 

Varte Conf.minacciandolo^e fico Uber. 
& Anag. dicendo a parte. 
Anag. ("Ben m'affifton'dcl Ciel gìiAftri iuimor- 

ft 0 « jftati. ) 

SCENA VII. 

Zenone , Xicea , che gli pre finta vn Bacile di Canditi 

tolto dal rinfrefeo . 

Mfc T) Laca l' ira , e con quefto 

jL Nettare condenfato 

Raddolcifci , ò Signor, Tamaro labbro. 
Zen. Chi fei > 

UiV. Nicea fon' io ' 

D'Anagilda nutrice. 
Zen. Scortati. 

JN/V. Prendine un faggio, e poi . . « 

Zen. Va torto, 

Milura un'alma vii con quefte prove, 
Che fenza ambrofia ancor Zenone è 

("Giove. 

Vie. Da cosi acerbo cor volo lontano, 

Che non mi giova haver il dolce in 

( mano. 
A 7 SCE- 
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SCENA Vili. 
Afcanio , Zenone . 

Afe. QIgnor,fotto il tuo giogo 

O Piegar fi vede il popolo tremante 
L'oftinata cervice, or che gli alberghi ; 
Arde vindice fiamma , in cui fepolta 
Prima ch'eftinta , rabbon ita gente 
Coi palpiti del cor tardi fi pente. 

Zen. Sia cenere ogni tetto , 

Sia fepolcro ogni faflb.esù i dirupi 

Pafieggiando il deftino, 

Come il de fio difpone, 

Scriua à note d'orror: qvi fV zenone. 

\ 

Zen. Che diletto è mai la ftrage, 

Che piacer è la vendetta, 
La barbarie fiapui fiera, 
L'empietà fia più leuéra, 
E fia il rigor più crudo,ilcore alletta. 

Che diletto &c. 
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SCENA IX. 

. 'hil*! ti C\ r it i -V L*>fcfc / 

Afeanio, mentre fatte per altra p arte , s'incentra 

in Anagilda . 

Afe. \ Anagilda. 
Anag. Jl\ MiaVna. 
Afe. Anima. 
Anag. Core. 

Afe. Conofcipiù chi t' ama* 
Anag. Rauvifi chi t'adora* 
Afe. O' Dio 1 1 annuncio , 

Gli* tri a Uberto con forte, 

Mi gelò V alma iu feno. 
Anag. Et io dolente ( pianfil'auverfa forte. 
Afe. Io già fpinfi Zenone àie tue foglie 

Certo, che de* fponfali 

Haurebbe infranto il nodo. 
Anag. Ei venne, e tofto 

Al Genitor s' oppofe, 

Sprezzò tuoi detti, e lo chiamò nemico- 
Jfe. Ora lappi, Anagilda, 

Ch' io rubelle mi finfi à quefto Cielo, 

FtindulTi il mio braccio 

Ad ifvenar Bafiiio, col rlfleflo^ (Co 

D'haverti un giorno,e di goderti appref- 

Mà perche tìi Zenon feorgo il delio 

Sitibondo dilàngue, 

A3 E al 
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16 ZENONE . 

E al fin , perche vedrei 

Da P empio un dì tradita la mia fede, 

Volgiam da quefto fuol rapido il piede. 

Attkg. Io ti fieguo fedele. 

Afe. Dunque mi feguirai > 

Anag. Pria , che (puntili di Febo 
I luminon rai. 

Afe. Me 1 prometti > 

Anag. Lo giuro , e dal tuo afpetto 

Non m' involo un* momento* 

Afe. Fuor di qucftq magione , 
Bella, t'attendo; in tanto 
Lei agrime de 1* Alba ,e del' Eritra 
Le impietrite dovizie or teco invola, 
Mentre à pie de l'Albergo il pie fen'vo* 

(h. 

Nel mio fen, bella, t'afpetto, 
Vieni,ò cara, e non tardar* 
Se quei lumi sì vivaci 
M'apprcfteran le faci, 
Spero P alma ferenar. 

Nel mio &c. 

Andg. Tortole patrie mura 

Tcco abbandono , e queftopiè fugace 
Lungi da quefto fuol godrà la pace. 

Fra cieche tenebre 
Co Palma intrepida 

-Tifèguirò. Fedel 
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Fcdel baderò 
Tua bocca gradita, 
Del cor la ferita 
Cosi fancrò. 

Fri cieche &c. 

SCENA X. 
Strada con Torri dirupate, e Palazzi abbrucimi, Emi' 
lia % che dalla fua Cafa tutta cinta di fiamme 
fugge col fanciullo per mano. 

%r*. TH Iglio , da quefti orrori 
JL Volgiam rapido il paflo. 

Corre a mexjLa [cena , poi (i ferma a 
contemplar le ruine . 
Belle mura, eccelfi marmi, 
Di Virtù culla regnante, 
Chi vi fa con foco , & Armi 
D'alti Eroi tomba fumante* 

Dunque fuperhe à ingelofir le ftelle 

V* innalzò dotta mano, e poi 

Refi a penjofa. 

Mifera , ed io qui refto 
Di famelica fiamma infaufto avanzo, 
Vedova abbandonata , 
Senza gemme , fenz' ori 
Sola , oh Dio ! con un figlio y 
Rifiuto anch' ci d* un* adirata forre: 

Ne 



ZENONE: 

Ne v'èchi mi (occorralo chi mi porga 

Alimento à le vene? 

Cieli , fra tante pene 

Che farò? Fenfa alquanto, poi prorompe 

Lo so: impetuofa. 

Incontrerò Zenone , e dal Tuo petto 

Squarcierò il core , e l'alma 

Lafciando il figlio , parte frettohfe 
poi torna a dietro* 
Ma dove in abbandono (que 
Lafcio P unico parto ! Oh Dio! tu dun- 
Co P obligarmi à trattenerti in feno, 
Lagiufta morte impedirai d'un moftro? 

Prende il fanciullo , e lo porta 
verfo il luogo y che arde. 
Fra le fiamme precipita, va, 
Che del tutto vendetta farò, 
Per toglier l'anima 
A* un crudo barbaro, 
Col figlio proprio 
Medea farò. 
Fra le &c. 

Ah nò , vifeere care, Lo vuol lanciar 

nel fuoco , poi fi ferma, e lo lafcia. 
Tenerello Amor mio. 
Benché cinto di foco 
Il mio tetto è vn Inferno, 
Io non fono vna Furia. Lo bacia y poi lo la- 
feia, e grida. Eh, 
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Eh , che mi rode 

Più de l'Amor lo fdcgno. * 
Figlio, cjuì refta , io lafcio 
A* tua difela il Cielo. 

Fugge animo fannia nell* entrare fi 
volge y mirando il figlio. 
Ah , che sii gli occhi mici - 
Sento corrermi il core. < 

Gli va incontro , e fi trattiene X 
metxA feena fenfandté 
E pur mi trattenete , 
Tiranniche potenze > 
Fato , Cicl , Figlio , Sorte, 
Son rifoluta , io non vuò più configlio, 
Salvili pria la Patria , e pofeia il Figlio. 

SCENA XI. 

Fugge animofa , e s 9 incentra in Eiced, 
& Uberto, che la trattengono. 

llber. TP Dove, e dove, Emilia! 
Iw. -Cj A* la morte. 
N/V. Come J perche ? 

ivi. Non poflo, fi /Jix* p *r fuggire. 

Lafciatemi. 
Ufor. Che narri? 
Nic. Ferma. 

Em. Non più-, partite. .-,taN/V. 



%o ZENONE 

NrV. In tua difefa . . 

2m. Non ammetto dimore, 

Soi/ un* Afpc , una Tigre* 
Vber. Emilia , Emilia. 
Em. Son veleno, fon foco. 
Me. (Che ftrana frcnefia.j 
£w. Sono Aletto, Megera. 
U^r.EflTa delira. 
Em. O'ià, 

Ben mirerete, Se gli feofta impetuofd. 
Nie. f Forfennata.7 
Ufc.llnfehce. J 
firn. Tu imprudente , A Nicea. 

E tu indegno, Ad Uberto. 

Se più di voisò e (ercitar l'ingegno, fug* 

H*\ 

SCENA XII. 

Uberto , Nicea. 

Vber. \JT Ifera, dove fugge? 

Nic. 1VJL Frenetica lèn* vola. 

Vber. Mà che miro? Vede il Bambina 

Nicea, e non èquefta 

La diletta Tua prole? 
Nic. E* il iuo vago fanciullo : 

Lafcia , eh* io l! accarezzi. 
Vber. D* Anagilda alle ftairze 

Guida il tenero infante. 

Nrr. 
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ìRc. Efla non hcbbc ancor da te i configl j, 
Che à una Spofa fi dcnno, e pur tu \\\o\ % 
Ch' ella incominci ad allevare i figlj. 

Fanciullo tenero, che vezzeggiando 
Fra nfo , e giubilo 
Ti ftai con mèj 
Come fcherzo con tè, 

Senza dolor 
Vorrei poter fcherzar col Dio d* 

( Amor • Ftrte. 

Vber. Che diffi! Ad Anagilda! 

Anagilda cormio,non (ei più mia 
Spofa diletta ( Oh Dio ! ) fé per pietade 
Creder pur vuoi , ch'io viva , afcolta al- 
> ( meno 

L'ultime mie querele, odi i lamenti. 
Ah ! tù non fenti,ò Barbaro Zenone > 
Vipera dominante , 
Tigre , Moftro, Tiranno. 

SCENA XIII. 
Zenone 9 & Uberto 

Zeni 'Tp Iranno! 

Vber. 1 Oimè! 

Zf». E* Zenone tirannol 

Vker. 



a* ZENONE 
Ufcrr.Mente,chi ha tal pt nficro, io de'tuoi gefli 

Ogni clemenza adoro, 
Zen. E chi Tiranno ifiii. :.3 

Chiami così crudel ì 
Ubtr. S$vtdo il dettino, 

Che d' Anagildaf oh Dio! ) 
Zen. Parla. LT 
Vbcr. Mi toglie 3 
z*7J. E clic * 
IT ter. Il vogo 
Jt» Segui. 
Ufor. Nulla, Signore» 

z™. O là. ' « AÀU 

Uber. Mi toglie il vago volto . Zenone fi ritira, 

( O Cieli : e che riiblue ì ) (penfando* 
Zen. E cqsx bella / w j ni 

Anagilda ti fembra? 
XJber. A' gli occhi miei 3 sim seni) fu * J 

Non v'è bellezza uguale» Zenone torna, x 
(lo temo, e {pero. ) ( feufare. 

Zen. E te n'accefe Amore > f 
llber. Non sa negarlo il core. V enfia Zcn.foi ri- 
Zen. Uberto; io te h dono. ( folve . 

Inchinando/i vuolpartirejove tiene im- 
pedito d& Zenone , che ritorna in 
dietro • 

Zen. E che > Tu parti > e dà le of&rte mie: £1 
Guidtrdon non prometti^ A .v//J 
Ut<r.lo fon Vaflallo, te ; ! anoasX 4 3 

Difpo- 
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Difponi tu , ch'ubbidiente , e pronto 

Eleguirò. 
Zen. Siciiro! \ 
Ubcr. Non sa mentir Uberto. 
Zen. Un mio nemico 

Rendermi devi eflinto . 
Ufo r. E chi mai di Zc non turba la pace * 
Zen. E* Conia! vo. 
Xlbcr. Contalvo ? 
Zen. Un rio fellone. 
lUer. L'altero tuo Germano? 
Zen. Anzi. un Rubello. 
Vber. ( Ah ! d' Anagiida il Padre ! ) 

Signor, fon Caualierò , e fe nel core 

M i follecita Amore , Onor mi frena. 

Anagilda abbandono, 

Che Amante sì, mi traditor non fono. 
Zen. Dunque della mia mente udifti i lenii, 

E poi nieghi l'effetto** 3 

Or lapiù far , che mora / 
.c Anagilda , Conlaluo , e Uberto ancora. 

Zenone forte y Vberto gli vk dietro,* lo r Attiene. 
Vber. ( Ohimè ! ) Zenon . %mrt\ 3rm>:> 
Zen. Rifoivi? 

Uber. Oh Cieli j:t COITO. iLny;*.-;' ^ 
■ n Oprar potrò (snxt infamarmi il Nome? 
Zen. Così voglio, opra tofto, ò morirai. 
Uber. E:À(uigiìcU- vefcfcofa 

Premio farà di così indegna prova ì 

-au>2 /in. 



z 4 ZENONE 
Ztn, Lice il fallo premiar, qual'or mi giova. 

Io non vuò compagni al foglio, 
Perche voglio 
Libertà. 
Chi pretende inegual forte 
- Star con me fui Trono aurato, 
Cada pur preda di morte, 
E trofèo de 1' empietà. 

Io non vuò &c« 

SCENA XIV. 

Uberto filo. 

DUnque per via di (angue (no, 
Io correrò à fponfali? c per mia ma- 
Chi generò il mio bene 
Cadrà vittima elanguc ! ah non fia vero* 
Vada ogni Amore , ch'io non fon sì fie- 
Wà l'è ad altrui pietofi) (vOm 
Perdo Anagilda (oh DioJ 
Come viver pois* io ì 
Mora Confalvo . . Nò ; D'Amor 5 d'Ono- 
Sono uguali i contratti; (re 
M.\ qua Icn' vien, io non hò cor,che ba- 
1 (fti. 

Vede Confavo, * s'afcondt. 

SCE- 
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SCENA X V.t 
Confavo Uberto. 



Conf. TT Berto, ove V afcoocli* 
Vber. \J Fuggi ^rti , Confalvo. 
Conf P-.rche* W 



Uber. Ahi Tu non fai. 
Conf Parla. 
Vber. Non poflo. 

Conf Come > nel fen fucglifofpctti. 
# Vber. Oh Dio! 

Conf Ejm fofpiri , e taci , ed il tuo core 

Nieghi aprire àConfalvo? 
JJbet. Perche nutro egualmente (re* 
per Zenon tema , e per Confalvo amo- 

Già mi fprezza la fortuna, 

Refla Confilvo fojpefo. 
E à penar rivolgo il pie-, 
E* troppo vagante 
Quell'empia incoftante, 
Che fcherza con me. 
Già,<X:c. 
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SCENA XVI. 
Confalvo. 

IN che mar di fofpetti (tendo. 
M'ingolfa Uberto l'alma! ah! sì t'in- 
Più non curi Anagilia , e del Tiranno 
Fingi temer la forza : afcolta,ò indegno, 
Simula,nuanto vuoi,fofpii i, c pianti, 
Non vuo, che di fchermrmi unqua ti 

(vanti* 

Cerca la forte barbara 
I modi più crudeli 
Per tormentarmi il co n 

Studia ad ogn* or la perfida 
Di far, che il cor fi celi 
Frù 1" ombre del timor. 

Cerca la, &c. 
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SCENA X V IL 

Bofchereccia col fiume Batterio, e la vedu- 
ta dì Cofbntinopoli in lontano, 
& Arco baleno in Cielo. 

Anagilda fenfiviva su la riva del fiume 
per hauer patito il naufragio , t Ci~ 
Une con comitiva di Villani 
, per il lavoro. 

CiU T 'Haverdebitièun gran male, tra 
X-j E non vale ( fe. 

Lo feordarfi per guarirlo, 
A'inafprirlo.... 

Atiag. f Queft' anima paventa. ) 
CU. Che fpirito ti tenta > . . 

Verfo uno de*Villam , e poi fegue Varia* 

A* inafprirlo i creditori 
Corion Tempre à lacerarvi, 
Come tante infane Arpie} 
Ma di cjuefte. . . 

Anag. (Son morta. ) 

CiL II Diavolo ti porta ; 

VvpurMtroVilltno, pi fegue ^ 

Ma 

•» c> o « » o 

• M * f. 1/ M :i 



benone" 

Ma di quefte malatic 
•I 1 ^Tttttoil Mori. . . * 



Anag. ( Amici , aita.) Sì lev* a federe. 

Cj7. O beftia fimunita.' Vtrfo un'alm, fot fegue. 

é 



Tutto il Mondo c un Ofpedale. 

V havev,&c. 
Te de i Villani, che in atto diftupore 
guardano Anagilda. 
CV là , ò là; cos'è ? vedo pur io 
Un non so che digroffo, 
Ghe di carne hà lembianiaj 

Se gli accoftajapone a feder Jtfra d'unfafo. 
Elia è Donna, & è morta; 
Io quìfpogliarla voglio, 
Perche fuor de le vefti 
In lt i nón trovo altro di buon per me. 

Le slaccia le vejlì. 

Anag. Oh Dio ! Chi mi foccorre > Si rifente. 

C/7. Io tremo di fpavento. 
Anag. Chi mi toglie al tormento £ 
C/7. Io fon Ipedito. 1 \ 

Animo via , Cilon : Dimmi, chi lei, 
Che con delirio intano 
Te n andarti àtrovar qua(ì la tomba 
D'una qualche Balena entro del corpo? 
Cil.u Anag. Ahimè / Ioperfò , io mfck'òi iCi » (ni, 
Gìt'US C/7. Quivi appoggia il tuofianco,c meco vic- 
bhimmk Che 
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Che dentro albergo vii forfè farai 
Meglio, chela ne r acque , governata? 
Tu ibftienla dilà,beftia mal nata. 

Verfo uno de Villania 
Qui lafciala in mal' ora, 
Va in collera col fudetto 9 e poi prorompe. 
ClV io fol la porterò ; 
Drizzala in pie, 
Alzala in su, 
tu giù f 
Più su , 
Di qua, di là, 
Tu non fai bene , oibò . 

Qui lafciala, 8cd 

Cilene la porta via in braccio , & i Villani 
formano il Balio. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile con porta,chc corrifponde al Serraglio 
delle Fiere , da cui elee Zenone . 

* Zen. Adderò cfangui diBafilioalfine 

Le reliquie rubelle; 
Impari ogn' empio core, 
Quanto fi a di Zenon giufto il furore. 

SCENA II. 

Imiti* 5 Confdlvo , che vieti trattenendole il braccio 
trmato , e Zenone, ch'è intento a rimirar • 
dentro il Serraglio U ftragc. 

Em. T^V Ov* è, dov'è queft' empio? 
Conf. JLJ Oh Dio! che tenti? 
Em, Al perfido Zenon toglier la vita, (no 
Conf. E quel , che in tante guifc,io fuo Germa- 
Oltraggiato , abborrito, ofar pavento, 
Efcguir tu profumi? 
im. Lafcia , fin eh* hò nel core. 
Ira , fdegno , e furore . 

i milia vedendo T^en.fi feofia imft~ 
tuofa da Confalvo fcr ferirlo. 

Conf. 
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3 i ZENONE 
Conf. A te , Zenone , à te, 
Em. Mori, Tiranno. 

Zen. Arrcfta. La firma, e tenendola fer il bracci* 
A te Zenone ! ( fiufido rimira Conf. e dice. 
Trattenete l'iniqua : La configna alle 

Guardie , e va ver fi Con/alvo . 
A te Zenone. 1 

A me qucfto fi deve (indegno? 

Da un fellon , da un'Gcrmano , e da vn' 
Conf. Fur d'auvifo le voci, e non di iUcgno. 
Zen. T'intefi f Anima rea, 

L'equiuoco opportun figliò l'idea. 
Conf Tolgalo il Cielo . 
Zen. O là , taci, ammutilci: ? ^ ( credi 

50 quel , che nutri in fono , e à 1" or che 
Le dilcolpe badanti , 

51 fon le colpe tue vie più giganti. 

Conf Obbedifco. ( oh Dio ) Nel partire. 
Zen. Di che ti lagni? Lo finte. 
Conf Della mia auveria forte. Zen. Si volge 
Zen. Torto rivolgi il paflb. {indietro. 
€<w/!(Hà quell* alma di fera un cor di ialio. 
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SCENA III. 

Zenone, & Emilia fra i Soldati. 

Zin % TP Tu, donna,palcfa ( ciò. 

JC Chi à facrilcgo oprar ti fpinie il brac- 
M m. Dura necefittà, che fa mirarmi, 
Pria il conforte fcpolto , 
Pofcia 1' arfa magione indi ancora 
De le foftanze mie privata à torto* 
Onde fol da l'aprirti 
Mille piaghe nel icn , (perai conforto* 
Zen. Perfida, federata, 

Indcgnia à partorirne anche il rcfpiroi 
Il mio affetto non curi, 
Le corone ricufi , c (prezzi il foglio , 
E in guiderdone al fine 
De 1* offerte, a Zenon brami mine * 
O'ià, $' e(ponga al dente 
Dele Belve coftei. 
£ Mentre vieti condotta verfo ti ferrigli* 9 

così prorompi. 
Sazia pur ,fazia , crudele, 
La fetic inefiinguibile 
Del (angue : 

Già al Nume de T onor 1 
Si facra quello cor 
Vittima efangue. 
P Sazia pur,&c. 
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Zni. Ah,chc vince l'affetto Gturddndolc dietro. 
De lofdegnoglimpulfi* ò là, fermate, 

La riconducono verfo Zenone fenfofo* 
Ma di Zenon 1* oftefe 

Andranno invendicate ? 

Traetela àmoritf ma no) rcftatc.amtjty è 
Ehi. Uccidetemi voi, falle fpietate. 
Zen. A'chi tradiice , è nulla : Riflettei 

Ad un bel volto è troppo. 

Amor , che mi raggioni ì 

Vendetta,e che rifporvdi ? Penfc foi dice* 

Mora. La riconducono come fifrA. 

Im. Coftante io moro. 1 
'Zen. E del Ilio fangue 

Mauro pur fete , e (offrirà il miò core 

Veder luci si belle efanimate ? 

V'ivi. t ■ come farA m 

Em. Contro mia voglia. j ni 3 

Zen. E fui mio volto M sQ 

Si leggerà lo feorno ! Penfa.foi ficgue m 

Mora, nò. Viva, oh Dio! e da qual fòrza. 

Sento aggitarmi il feno ! ("no. 

Ah che il Nume d'Amor rompe ogni fre- 

Là, dove eccella mole Vcrfo i Soldati* 

Fornii pompa lublime 

De gli cftimi Monarchi 

Di qu:(t* Impero à i fimulacri illuftri^ 

S' imprigioni la bella : 

Fra tanto impari ad effer men rubella . 
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im. Se dame tu fpc ri Amor, Nel partire. 

Fammi pur, fammi morir* 
E non creder , che il mio cor 
PoflTa farti un dì gioir. 

Se da me , 5tc. 
Parte con i Solitati, Zenone refi a 
guardandole dictre* 
Z#«. La grafia, il portamento,il gefto,il volto 
Al core, à 1' alma , à la ragione (oh Dìo) 
Fan crudcl violenza , e in modo ignoto 
Ceder degg* io de le potenze al moto ì 

Nò, r ^ #cieco Amor, 

h>' ila follìa y 
Con cent* ocelli mi vede nel core, 

E cangiando in affetto il rigore > 
ri languir 1* anima mia. 

Nò, non, &c. 

SCENA IV. 

•> ": i 3 

FVJk dtliz.ioft con oafant. i di cui tfee Cilont, vejlen~ 
do AmgilÙA con un' Abito dt Pajfore. 

Ci7. ^ E mi chiederti un'abito virile, 

v3 Nel mio ruftico albergo altro non 
Che a te meglio s' adatti. (trovo, 

In A' te gran parte 

Io devo di me ftefla 5 

B % Mi 
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Mà contro i flutti amari , e letempefte, 

Che naufragaro Afcanio, 

Sfogar l - ire non poflo . flange* 
Cil. Non piangere , che il pianto 

Non può tornarlo in vita : 

S* hai vaglia di marito, 

Senza che (gridi il Citi , ti farò fpofa i 

Quando mi metto à far,fò d'ogni cola. 

Già fon fenza la moglie, 

Che l'empia mi fuggì, 

Perche il mio cor fe le fcopri gelofo. 
AMg. Àfcolta: io vuò, che il Mondo 

Creda Anagildaeftinta.'inqucftoarnefe 

Volgerò il paflbjOV 7 hà Zenon la fede, 

Màtu (corta fc del vieni al mio piede. 

Cff* Ch* io venghi àia Città, 

Io non lo poflo far; 
Son troppo i debiti, 
c .Klpocoi crediti, 
E i patti ho da pagar. 

Ch'io, &c. 

Sin de l'anno pattato 

Hà d* haver le galline il mio Padrone, 

Il fattore và in collera, ( raj 

E perche non gli dono , ci non mi tolle- 

A* cagion de 1* Inverno 

OgtV arbore tagliato 

Hò 
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Ho fui foco abbruggiato, 

E minata vi la polìcflìonc. (ne. 

Scufami pur,ch # io non vuò andar prigio- 
Anag. Prendi , che in quefte gemme 

Gli dona alcuni Anelli. 

Havran fine i tuoi guai. 
CU. Quando la va cosi, con te m' havral. 

Màqueftavcfle, eh' è ne l'acque intrifa, 

Dove lafciar pretendi* 
Anag. A* quel cipreffò 

Tofto 1* appendi, 
Ci7. E come? 

Anag. Opra ciò, ch'io r impongo. CU. appende ad 
CU. Così ftà ben ì (un ciprejfo la vefte 

Anag. Così m'aggrada, or meglio (d'Anagilda. 
Lcggcti "occhio pietofo in quefte note 
Gli auverfi d'Anagilda ,& empj cafi. 

j ilda ferire nella corteccia del ci* 
fio co* lo ftile, e mentre ferire , Ci- 
ni mirandola dice. 

CU. ì duol,chcnonsàfcrivere, 

Del refto anch' io vorrei 
$ gli arbori (coprir le infamità, 
C e fà lo sbirro,e il noftro Podeiii. 

Io so , che giovarci 
1 governar , e al vivere 

De la Comunità. 

Miduol,&c. # , 
B j Anag. li .] 
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A*Ag. Così creda Bizanzio 
D' Anagilda la morte; 
Ma par, che la fperan/a al cor favelli: 
Afcanio vive , Se è fcdel la forte. 

E che sì, che la fortuna 
pari pace à quefto fcn. 

Piango , eterno, 
Ma la /peranza 
Mi dice : coftanza, 
Che vedrai un dì il tuo ben. 

E che sì, &c. 

SCENA V. 

Afcanio , che *d altro lido fi e ftlv Affatene aggiUH 

cercando Andgilda 

Afe. Ov* è , dov'è il mie ne? (alma 

jLJ Alma di qucfto co ordiqucfl* 
Anagilda , ove (ci ? Del gc > infido 
Io fùperai la forza, ( > 

E tu del Lido ad abbracci Ì B arene 
Non correrti, o mio bene ! tVedc le vejti. 
Oh Dio! che miro? 
Ad un Cipicflo immagini efte / 
D'Anagilda non è quefta • 'efte? 
E quai nel tronco impreff (do dice. 
Caratteri vegg'io? Legge p cefiffirtn* 

i t Si. 

r 

k 
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Si, ch'ella c morta ( olì Dio !) Legge 
• IV A lfl(firu con voce me/la* 

D'una Beliate ejìinta in sTde l'onde 
Sono qucflele fyoglic. 

Queftciòn cl'Àiiagilda: 

Dunque morì AnagUaa. Lacera le vejli. 

l'eftinto mio iol la ricca fpoglia 
Vada Incera al fuolo, c la memoria 
Del ratto d'Ànagilda li difperda, 
Colà rcfti fepolta La getta in una parte fol- 
Ncl pn\ folto de'Bofchi, (tisfima del Bofc*. 
E torto il piede 

Voli à l'empio Zenon , pria che di fede 

Violator mi creda, 

£ pi ia che (copra il ratto , egli mi veda: 

E voi, onde rubelle, 

Afiòrbite così le Dee più btlle* 3 

Naie e Venere nel mare y 
Poi nc'fiumi va i morir* 
Con vicende cosi amare 
Anche inumi han da perir . 

Nafce dee. 
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ZENONE 
SCENA Vi: 



Strada col Palazzo di Confalvo nel mezzo? 
Uberto efee dal Palazzo, tenendo 
Nicea per un braccio. 

Uber. Ugftì Anagiida ? 

Xr. X Non so. 

Uber. Tofto efponiì 

N/V. M'c ignoto. 

Uber. E le premure? 

Nic. Io ben l'ho cuftodita. 

Uber. Come dunque fuggì? 

NjV. Noi so. 

U^y. Palefa, 

O'che tifquarcio ilfeno. Ctiftméllà 

flfa Oimef (»wm. 

Uber. Dove n andò? 

N/V. Appena il Dio del lume, 

Per accendere il di battea il focile^ 

Quando in gonna fottilc 

Verfo colà s'inviò, 

Ma, dove fc n andaffe, io non lo so. 
Uber. Con chi parti l' indegna? 
Rrr. Io ti dico in malora , che non lo so. 

Io noi so , e noi vò fapcr, 
E quancT anco lo fapefli, 

•< + P Di 



t 
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Di Cupido gì' intercffi 
Sono Tempre da tacer. 

Io noi so, Scc 

Vber. Se il vercu non palefi,or,ortifueno. 
Nic. Deh lafciami una volta. Tenta fuggire. 
Vber. Inyan tenti fuggir,moftro d'Aletto. 
Wf. Ali lafciaftiuna volta al tuo difetto. 

fugge. 

SCENA VII. 

Mentre Uberto col f ugnale alla mano infeguita Xìcea, 
che fugge nel Palalo , s'incentra in Zenone. 

Zen. Ome ! 

Vbert. A^j (Zenone! 1 
Zen. Olii 

XJbert. (Che deggio dir! ) 

Zen. Con uu ferro alla mano J 

Vbert. (E d'Anagilda,) 

Zen. Non parli > 

Vber. ("Scoprirò 1' infamia! ) 

Zen. E bene f 

Vber. (E d* una fpofa ) 

Zen. Favella. 

Vber. (U orme impudiche ) 

Zen. E immoto non rifpondi? 

Vber. (Additerò!; 

B 5 Vier. 

isr. A%hr. 
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Uber. Signore. 

Zen. E che dirai? 

Uber. (Non $ò. ) 

Zen. Che labbri contumaci. 1 

Il ber. (lo fon di fafloj 

Zcw. Tu fel reo di delitto , e quindi taci, 

Uber. Non per anche fon reo (forte m* adirti.^ 

Zen. Dove dunque così? | 

Uber. Scioglievo il pie. . . 

Zen. Connfoluta mano 

A* qualche indegna prova ? 
Uber. A' quefti alberghi ( il dir così mi giova.) 

Additando il Palaz.z.0 di Confaive. 

Zen. Perche? 

Uber. Come imponefli, ad ifvenare . . . 
Zen. E chi? ) vL> .*.. 

Uber. Ad ifvenare ( il dirò pur ) Confalvo. 
Zen. E così renitente 

Sciogli il labbro agli accenti? 
Uber. Un delitto $\ enorme 

Mi congelò le voci. 
Zen. Tofto con voglie atroci 

Vanne à compir le prove. 
Uber. (Oh Dio! fon colto. ) 
Zen. Vola in aura diiciolto, 

E tofto il capo orrendo 

Svelto ckiihufto al mio cofpetto arreca. 
Uber. (lo non hò cor, che bafti. ) 

S'hai 



i 
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S'hai cor umano in petto, 
A* un* innocente cor 
Dona la vita; 
Enorme tradimento 
Tal* ora à rio tormento 
Il traditor inulta* 

S'hai core &c* 

Ten. Vanne , vola xjual lampo , 
A'iSol-E voi chiudete ogn'adito à lo (campo. 
dati. Parte de 9 Soldati entrano m Cafa , e f arte 

circondano il Palalo* 

Zf». In due parti la Fortuna 

Hà divifo cjuefto cor; 
La Vendetta regge l'una , 
L'altra move il Dio d'Amor. 
In due parti &c« 

SCENA Vili. 

Anagilda , Cilone , e Soldati , drt circondai* 

il Palalo . 

4w4£. TP Iglie di tua pietate 

JC Sono dc'giorni mie il* aurc,che fpi- 
Ogni paflb , che giro, ( ro* 

De le tue cortefic forma undifegno. 

CiU Non facciam cerimonie, 

B 6 Ch'io 
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Ch* io non vuò qucfto impegno. 
Atta*. Qucfta , che miri, c la magione. 
C/7. Oimc! 

Anag. Che feorgo non tcme^dcl Genitore 

Aflfediato e l'albergo ! 1 {Videi Soldati* 
Ci/. Fra coloro 

Io vidi un creditore. 
Anag. Qui celati oflerviam , lafcia il timore z 

Queft'c qualch' opra ingiufta 

Del Tiranno fpictato. 
Ci/. Se mi vede colui , fon minato. 

SCENA IX. 

Ub erto , Con / alvo su la ringhiera, del Palazzo* 

e detti in difparte . 

Conf Osi dunque Zenon. 
Uber. Tofto difeendi. 

Anag. (Il Padre! ) 

Uber. Quefto è lo ("campo , or falva la tua vita» 

Conf. Oh Numi ! e perche mai ? 

Uber. Vanne, vola , d'armati una procella 

La tua magion percuote , c à te lburafta# 
Conf Sì fiera è la mia Stella ! 
Uber. Fuor da quatto Oriionte 

Corri del Nilo à ricercar la fonte. 
jT!t Ì/ precipita Conf Alvo dalla ringhiera 
su la Jìrada,& Uberto fi ritira. 
* Anag. 
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xittitg. (Non lo difs'io>ch'era opra del Tiranno^ 
CU. (Se s'ammazza colui , farà fuo danno. ) 

SCENA X. 

Vedtito Confilvo dulie Guardie ^quelle tentano firmarlo, 
& egli fondu il ferro. CiL CT An<xg. 

y 

Conf. TP Secutori indegni,indietro,indietro« 
CiL JC/ Chepenfifar* Ad Anag. che fnudx 

( il ferro. 

Anag. Di quefta (pada al lampo . . Accorre in 

( dififa del Padri* 
Fulminati cadrete 9 empj Tifei . 
CiL ( Grand' ardir di colei. ) 
Anag. Fieri motòri. Combattono, 
Conf. Garzon, quanto ti devo/ 
Anag. Fugge la Turba indegna. 

Fuggono le Guardie y & una refta ucci fa da Conf 
Conf £ à quelli ormai 

Come fi fa a morir, il ferro infegna. 
Cil. Affé ch'è il creditor : mori giocondo» 

Va fipra il Morto, 
Che i conti faldaremmo à l'altro Modo. 
Conf Gentil Campion, che il valorofo brando 

Stringerti in mia difefa, j 
De l'efìei tuo rendimi noto ornai. 
Anag. T' è molcfto ogn'indugio; un di'lfaprai. 

Depon 1* aurato arnefe , e dei' cftinto *^ 
A. : B 7 Vcfti ' JlAlk * 

M imi 
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Vcfti la fpogHa vile. Leva le (poglie aU'eftin- 

(fa, e di quelle ne vefte il Padre. 
Conf. Com f è faggio , e gentile ! 
Anag. Sconofciuto in queft* armi 
Sicuro havrai lo fcampo. 
Ci/. O'queftoèuntorto ^ (to! 

Troppo grande,ò Signor; fvaligi un mor- 
ii^ Non livellar, Cilone, e in quella parte 
Il cadavere afeondi , equefte fpoglie f 

Gli da quelle di Confato** 
Perche non Cam creduti 
Complici del delitto. 
Ci/. Se mai l'ha velie adoflo, 

Io ftraccierò del debito Io fcritto. 

Porta via il cadavere. 
Anag. E tu d* un'empio fato 

Involati al rigore. 
Conf. Ignoto affetto 

(Oh Dio! ) mi lega il piede. 
Anag. Chi hà nemico un Tiranno 
Indugio non richiede. 

Conf. Parto sì, ma un dolce Amore 

Mi trattien , ne sò'perchc: 
Fuggir pur mi lice, 
Mà il cor mi predice 
Un non so che. 
Parto$ì,&c. 

SCENA 
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SCENA XI. 
Anagilda , * Cilone. 

CU. T A' giù in un luogo ofcuro, (z\ 
\ j Che d'orrenda voragine hi fembian- 

Hò lanciato colui à rompic olio, 

E diesi fatto crollo, 

Che la giù in Flegctonte 

Con iberno alla man tremò Caronte. 
Anag. Ciò,ch^feguifti,equel, ch'oprò mia de- 

Nel Glcnzio riponi . , ^ (ftra, 
CU. Tacerò , mi di me tutto difponi, (to. 

Fuorché à far il meftierdel Beccamor- 
Antg. Cosi in un mar di pene un core attorto, 

Stelle, voi condannate? 

Ed io farò trofeo 

Di tanta faflfcrenza p c quali tempre 
Adopri , ò forte, à tormentarmi lcmpre ! 

Dite, ò delle, c che farò > . 
Trovo il Padre infra '1 periglio, 
Perdo il core in mexzo u l'onde, 
Sob fenza configlio: 
Niffun mi rifpondc-, 
Oh Dio! morirò. 
Dite,òftelle,e che farò? 

B 8 SCENA 
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SCENA x ii; 

Afe mìo , e detti in diparte. 

Afe. QEidelufo,ò cor dolente, (ben$ 

%J Or ch'eftinte hà le luci il tuo 
Non fperar,ch* Alba lucente 
Più ritorni un di il feren. 

Seidclufo ,&c. 
(miro! ) 

Anag.(Se non vacilla il guardo . Oh Dio / che 
Afe. Ho perdutoli mio beii,mà invan fofpiro. 
Anag.( Vive 1* anima mia refpira, ò core.) 
CU. ^.Signora , e qual ti turba empio dolore* 
tra loro * 

Anag. f Anxi di gioia ho inebriato il feno* 

Afe Anagilda cor mio.. Sempre tra fe % 

Anag. (Care memorie.) 

Afe. Genio del mio defio. . 

Anag. (Ti conferva 1* affetto.^) 

Afe. Mia f^eme, mio diletto • # 

Anag. (Egli e tutto fedele.) 

Afe. Tu da l'onda crudele . . 

Anag. (Egli è coftante.^ 

Afe. Rapita ancor tormenti un core amante* 

C/7. Che Diavolo colui tra se favella? 

Anag. Cilone. 

CU. E che farà 
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Anag. Chiedi à quel Cavaliere 

Perche pianga , e fofpiri. 
C/7. Quefti iòno deliri, (ra> 

Che importa à te , s' egli crepafle anco* 
Anag. Troppo m'importa , vanne, (brogli l) 
C/7. ( S'andiam di quefto paflo, oh quant'im- 

Signor, Signor, quel Partorel, che vedi, 

De* tuoi fofpiri la cagion richiede, 
Afi. Dì , che dal fato io fon tradito. 
C/7. (Oimè.) 
Anag. Che diflc! 
C/7. Dal fato egli è tradito. 
Anag. Dimanda , in che l'offefe» 
C/7. (O'che curiofitàlj 

Vorria fiper,in che colui t* oflfefe; 
Afe. Mi rapì F alma , e il core, 
C/7. (0'che (propofito.) 
Anag. E che rifpofe ? 

C/7. Gli rapì f alma , e il core , e pure è vivo; 

Lafcialo andar, eh' egli è impazzito, 
Anag. Oh Dio! 

Chicdi,fe Amor fu àia rapina anch'egli* 
CU. Dice, fe Amor fù anch' egli à la rapina! 
Afe. Dì , ch'egli mi piagò, 

. Pofcia il ben m' inuolò. 
C/7. Rifpofe , che colui lo maltrattò; 

E pofcia, fe n* andò. 
Anag. Dì , che vive il fuo ben (non poffb più ) 
C/7. (Son pazzi da catena) 

Dice, 
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Dice, che il tuo ben vive (oimè, che pe- 
Afe. Ah , che morì ne L' acque. (na?) 
CU. Ne T acque hebbe la morte? 
Anag. Dì, che felice egli forti la forte. 

(Non pofìb rattencrmij 

Dì, che vive Anagilda. 
C/7. Che fai > non ti feoprir. 
Anag. Non più. 

C/7. S' egli c una fpìa^cn te n'auvedrai 

Signor * vive Anagilda. 
Afe. Come ! Anagilda> ou è? parla, rifpondi: 
CU. Che Diavolo dirò ! 
Anag. Dì, che à me volga un guardo. (do* 
C/7. Dice il Paftor , che tu gli volga un guar- 
Afc. E che fia mai! \ S' accollano , <? Afeanio (l* 
Anag. Non feopri* J in atto di fi uf ore. 
Afe. Contemplo , e un non sò che . . . 
Anag. Dunque tu non rauvifi? 
Afe. Oh Dio; non sò. 
C/7. Fuggi, Signora mia, 

Ch f e qua col Barigel la sbirreria. 
Anag. Uberto.' 

Afe. (Iniquo fatoj Tane daunlat0. 

Anag. (Oh dettino fpietato! ) Tane dall'altro. 
CU. Da coftoro una volta fon sbrigato. 



SCENA 
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SCENA XIII. 

Uberto , Nices , Anaftafio, Soldati y e Cilone 

a farte . 



Vber. Mpia, cadetti al laccio. 
Kc. 12/ Non mi fate ftrapazzo. 
CU. (Una donna prigion con un ragazzo! ) 
Vber. Col fanciullo Anaftafio Ver/i iSoldati. 

Cuftodite Nicea, fin ch'io rifolva 

Prefcntarli à Zenon. 
Ci7. (Nicea fi chiama! è tale 

Di mia conlbrte il nome ) 

Quefta certo è una ftrega, 

Che forfè ha quel bamhin maleficiato. 
Vber. Fuggi Anagilaa, e al fin fuggi Confalvo, 

Ed'io refto berfaglio à un empio fato. ) 

Se non ho più da goder , 
Legami , 
• ; Stringemi, 

Sorte ci u del. 
* Son pnvo di piacer , 

Perc he la vuol coiì 
Coreinfedel, 
Se luitr&c. 



SCENA 
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SCENA XIV. 

Cilone>Nicea col bambino itnfrigionML 

Nic. £^ He veggio? 

C/7. V^/ Oimè , che miro ! 

Nic. Son'io defta, ò deliro? 

C/7. Io non m'ingano giù, quefta è la moglie > 

Che fuggì dal podere* 
Nic. In fomma è d' effo, 

Che far dovrò ; mi celo, ò mi difeopro? 
C/7. Quefta è la volta, che il baftone adopro* 
Nic Oimè / mi s'auvicina. 
CiL Moglie ( fe non m'inganno. ) 
Nic. Marito ( fe non fallo. ) 
C/7. Non vacilli. 
Nic* Non erri, 

C/7. Mà come in quefta corte? 
Nic. Perche troppo gelofo 

Mi ti (coprifti ogn'ora , io mcn fugij, 

Ed hebbi in quefta corte il mio ripològ 
C/7. Ah barbara impudica, 

Forfè ripofi in Icn di qualche drudo; 

Del proprio difonore 

T'accufan quefti naftri, 

Tanta biacca fui voltolo tanti impiaftru 
Nic. Empiaftì i / e come parli? ah! che foivio^ 

Quanto fei tu gelofo* 

Altre- 
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Altrettanto modefta : 
Qucfto èil color, con cui 

Già mi dipinfe il volto la natura . 
C/7. Mira, fe perdi il tempo, e la fattura 1 

F/gcfto^ ò che cos* è} 
N/V. EU' è un'ufanza, 

Ne fon minor de l'altre* 
C/7. Oh che baldanza/ 

Màquefti già non fono i crini antichi/ 
Kic. Come ì di quefti crini 

Da la natura è la mia tefta ornata* 
C/7. Eh che più d'una volta 

Te la vidi pelata. 
JK/V. Cosi, indegno, fi tratta 

Una Dama onorata ! 
C/7, Dama / che* parli, indegna! 

Appena da gli aratri 

Ne la Corte giungefti, 

Che tanto umor nel capo raccoglierti. 1 . 
ItftV. Di Confalvo la figlia 

Per fua Dama mi accol(e, 

Onde quefti, che miri, alti ornamenti* 

Mi dettino la forte, 

Per comparir fra l'altre Dame in Cortei 
C/7. (Pur s' appella Anagilda 

La fanciulla, che quivi io ritornai ) 

Dunque fervi à gran Dama* 
Kit. E in guifa tale , 

Che fra 1* altre in fervir non ho l'eguale. 

Quanti 
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Quanti mi lodano, 
Quanti vezzeggiano 

Qucfla belt^ 
Tanti delirano, 
Tanti fofpirano> 
Che per loro mi Tento pietà. 
Quanti &c* 
C/7. E non vuoi, che gelofa 

Viva fempre lo Spofo* 
N/V. Eh che fon quefte bizzarrìe moderne* 
C/7. (Impudica pur troppo fi difcerne ) 

Credi,ch'io no comprenda il tuo delittof 
Vai prigione , lo sò : (nia 
E* quefto ò moftro, ò ferpe,ò vii Demo- 
De la tua impudicizia il teftimonio* 
tiic Tai\ti affronti à una moglie, 

Che la modeftia folo infeno accoglie £ 
C/7. Ecco de la modeftia il fimulacro. 
2v/V.' Son tutta pudicizia al tuo difpetto. 
C/7. Sento la rabbia , che mi rode il petto* 

Hit* La gelofia più barbara 

C/7. » L'infedeltà più perfida* 
i r T' auvcleni, 

A z.< Ti diuori, 

L E ti torme nti il c or , 
i Non ti voglio, 
z Non ti curo, i 
i Son più duro 

Duna 
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D* uno fcoglio. 

2 Ti dilprezzo, 
Ne fperar,chc per un vezzo 
Più mi torni in il no Amor. 
La gelofia &c. 

SCENA XV. 

Sala, in cui fono erette leftatue de glilmpe- 
ratori,nel mezzo fi vede eretta 
quella di Zenone* 

Emilia JoléL 

DUnquc fuperba fronte 
Oggi s'inalza à pareggiar la gloria 
Di Baliiio il mio ben ( cara memoria! ) 
fi un tiranno havra loco, 
Ove bifiéde il giufto , e tu gran Giove 
Non fulmini d' un Barbaro le prove ? 
MàAnaftafio,il mio figlio,oh Dio/dov'è, 
Dove n'andò difpcrfo? ah,che aborrenti 
Da le pupille mie 1' anima verfo. 

Caro figlio , amata fpeme, 
Dove lei, dolce mio ben > 
Caie vilcerc adorate, 
Se al mio cor non 1 itornatr, 
PenAjt-Diore qucfto fen. 
Caro,&c. SCENA 
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SCENA XV li 

Zenone, Afcanio, & Emilia pungente , Zenone con Atti 
fuperbi legge V ifcritione della fua Statua. 

Zen. Q ovra ogni capo altier zenone impe- 

Da ce fteflb apprenderti, (*a% 
Animato fcalpel d* induftre mano, 
Che impera à tutti , Se è Zenon fourano* 

Ogni lampo, ogni fplendore, 
Che le tempia mi circonda^ 
Forma à l'Orbe oggi gl'incanti, 
E il mìo crin cinto di fronda, 
E' lo fpeglio de' Regnanti- 
OgnI,&c. 

Vede Emilia piangente. 

Ma frà le nubi è qui il mio fole involto» 

Emilia, e perche piangi* 

Dehrafciuga il bel volto, 
Em; Allontanati. 
Zen. Olà , fempre più fiera? 
Em. Sino a la morte. 
Zen. Ne vuoi donarmi Amor? 
Em. Ne meno un fegno. (Tdegno. 
Zen. Chi non cura il mio amor , havrà il mio 
Afe. SiVnor. 
Zen. che richiedi* 



IL TIRANNO. J7 

jfc. Anagilcta, il mio ben, da quefto Ciclo 

Die à la fuga le piante; 

Confola un tuo fedele, un'alma amante, 

Fa che per tuo comando 

Si ricerchi la bella. 
Zen. Con chi fuggi* 
Afe . Non so ( cosi finger mi lice) 
Ziti, Pria che giunga la notte , io lo (apro* 

SCENA XVII. 
Uberto , ItflM , Anaftafio, Solétti, # detti. 

Ubtr, A L Monarca più grande, 

JljL Che fà per minor pregio 

Gitfrcfenta Nto*, & il Bambino* 

Tremar col nome fol di Calpc il piede, 

Offro quefti Trofei de la mia fede. 
Ztn. Come Il figlio d' Emilia! 
Jm. Oh Dio! Il mio figlio! 
Afe. ( Così Emilia l'afeofe! 

Son feoperto infedele.,) 
Bm, Unico bene, 

Pur tii iftringo al feno , e tal I' affetto, 

Che fento fuor dal petto 

Ufcir per gli occhi il core. 
2en. Afcanio. v 
4ff. (Oh Dio/ ; 

Ztn. Queft'è la fede, Gli mofttAil Bambino. 

Che 
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Che tu fcrbi à Zcnon Tempre Incorrotta* 
Afe. De la vampa voracc,io lo credei 

Preda confunta. * 
Zen. Indegno, 

E tu d' onde P havefti J 
8fc. Con Uberto il trovai là 9 dove il foco 

Struggeva ogni magione , e di Confalvo 

Ai tetti lo condiilì! 

Pei toglierlo à la morte. 
Afe (Il labbro finge , 3c è fedcl la forte .) 
Zen. Senti, ò mio fido. Verfoun Soldato ^levando 

( di mani ad imititi U fanciullo. 
Em. E dove / oh Dio ! perche / 
Zen. Fa, chea momenti d'AnafUfio il labbro 

Beva forfi di morte in mezzo à l'onde. 
Em. Lafcia. Vttol trattenerlo. 
Zen. Non più. Gli e lo toglie di mano. T 
Em. Crude 1. AO 
Zen. Vanne. Lo da al Soldato , che farte. 
Em. Son mort3L.$viene,]Siicc4,e Zen. la fomentanti 
NiV. fO'mifcraJ LoO} .'I\tw 

Afe. ("Infelice.) 
Ylber. (0\\ sfortunata, ) 
Zen: O'dolciffimo incarco/ 

In braccio io tengo il Sol : Niccà. 
Kie. Signor. : . . . .Ti 

Zen. Su le vedove piarne 

La conduci. ) 
Ukx ( Empio coftumc Nel partire con Emilia. 

Di 

iti ifi . 
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Ei coftor , che ti dan tante amarezze, 

Poi ti fanno carezze,) 
Zen. E tu, infedele Afcanio, (grande 

Pria che chiuda del Ciel l'occhio più 

La fulgida pupilla in feno à T ombre, 

Fà, eh' Emilia m' adori , e cangi forte 

Il mio dettino, ò proverai Ja morte. 
Afe. Sempre fedel ti fui. 
Zen. Vanne ; conta i momenti , e ti fouvenga 

Sgridar 1' alma infedele , c ì le mie vo- 

Unir de T opre tue (glie 

Più facile X effetto. 
Afe. Haurà loco la fede entro al mio petto. 

(Io diverro inuman , Furia d'Aietto. Ncf 
Zen. Uberto, e di Confalvo (partire. 

Dov è l' orrido capo ? 
IHer. Ogni forza fu vana , eglilofcampO 

A* precipizio a pprefe. 
Zen. E non morì 1* indegno 
VSbcr. Fuggì qual lampo. 
Zen. Infame, 

Uberto federato: c di Zenone, 

Così adempì i decreti , empio fellone? 

Dame tofto,mal nato,enorinc, indegno, 

Vanne, vola , lpnrifci, o che lo fdegno 

Proverai d'un Regnante. 

Sì, vuò , che fi a cjueft' oggi 

De la tua vita il fine. 

OTTA Vter. 
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\]bcr. (A' chi machina inganni , 

Sorte ci vuol, che gli prefenti il crine. 

Nel punire* 

SCENA XVIII. 
Zenone. e Soldati. 

Zen. T7 Aro , farò ,che impari, (torto 
J7 Ch' al voler di chi regge 7 à l'or, che 
Alma oppoftafi vede, 
Rcpcntaglj di morte addita il piede. 
Ma voi, che qui formate 
Eccelfa pompa à le mie glorie, intanto 
Sciogliete il piede in eleganza induftre, 
Ma fian dirette le cadenze al culto 
Del fimulacro illuftre. 

Un laberinto al giubilo 

Sì, sì, formate, sì : 
Sempre ne'voftngiri 
Ad inchinarfi miri 

Ciò, che T arte a voi Ce opri. 

Un laberinto, 8cC* 

l Soldati f ornano il bailo con V adorazione 
della Statua di Zenone. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Cortile nel Palazzo di Zenone . 

Cilone poi Uberto da un* p*rff, & Afcanio dall' altra. 

: citi <>.' > * l 

C H X TUò tornar, doue fi trovi 

V Di mio genio un campo ame. 
Che non pollo fenza Bovi (no: 
Lavorar quefto terreno. 

Ah ! quando penfo , e penfo 

Al mio poco capitale , 

L'haver debiti è un gran malei 

E quei da l'imponìbile 

Per me non trovan leggi , 

Se non faccio con loro un patto orribile* 
Con le gioje in mano, 

Mà quefte gemme , che mi die colei 

Pria di partir mi toglieran d'affanno» 

Torto le venderò, 

E ciafcun pagherò. 

Uber. f Cieli, che miro! ) 

Afe ( Oh Dio , che vedo.' ) 

CU. Oibò, 

Non vuò pagar niflun,sufa cost# 

Uber. (Se non errano i lumi.) 4r* 
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Afe. C Se il guardo non vacilla. ) 
Cil. Un povcr* huorno, 

Se non paga , è un'infame. 
Vber. fQuefte fon d' Anagilda.;) 
Afe. (Son de l'anima mia. ) 
cil. Ma le un Signor non paga , è bizzarria. 
Vkr. (CherifolvoJ 
Afe. ( Che penfo. ) 
Ci/. E che farò ? 
llber. Senti. 
•Afe. Afcolta . 
Ci7. Cor è ? 

Son tra i faflo, c la fionda,ovc m'afeon- 
llber. E d'onde havefti. (do? 
Afe. E chi ti diede . . 
Cil. Ohimè. , 
IJ ber. Tai gemme? 
Afe. Quelle gioie? 
C/7. O' che gran complimento! 

Ne voglion una,e par ne chiedati cento» 
Uber. Parla , 

Afe Rifpondi. ' v >fiM 

Cil. ( Sono due ladri aflfè > ( Verfo Afelio. 

Mi quefti è pur colui così frenetico ? ) 
Uber. Ola, parla . 

Afe. Favella* J (partire. 
Cil. Serti ito r fiio, VoflSgnoria mi feufi, Vuol 
llber. Fermati* feoprom. 
Afe Arreda. Lo trattengono >e nel trattenerlo fi 

v ; ujii itwwy Gii. 
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C/7. Hò fretta . * 

Vber. ( Qui A Ica nio \ ) 

Afe. ( -Uberto ! O' forte maledetta. ) 

Vber. ( Il mio riual ! ) 

Afe. ( L' indegno I ) 

C/7. E che farà? 

Afe. Odi folo i mici fenlì. 

Vber. Alcolta le mie iftanze. 

C/7. Che chiedete in mal'ora ? 

Afe. D'onde riaverti quegli ori ? 

Vber. E quelle gemme ì 

C/7. ( Per finirla dirò qualche bugia. ) 

Del Battono a le fponde . .. <3 
Afe. Del Batteno? 
Vber. Del fiume? 
C/7. Signor nò. 
Afe. Nò/ J 
C/7. Signor si ( che diavolo dirò > ) 

Vber. J E Poi? 
C/7. C ne grand* imbroglio!,) 

A 'un cadàvere fpinto in*u l'arena 

Poe* anzi le trovai, 
A ft- Era donna ? 
Vber. o pur huomo > 
C/7, lo noi guardai. 
Vber. - * 

A 2. 3s) ? ch'c morto il mio ben, l'ani mi 
Afi. C 

C//. (E* graziofo coftui, Rai) 

Ì!8 
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Ha il Tuo compagno ne la frenclia. ) 

Uber. Movi con me le piante. 

Afe. Con me vieni. 

CU. Lafciatemi , ch'io moro : 

In due parti mi fquarciano coftoro. 

Afe. ("Quanto , Uberto, m' annoja !) 
Pende , Uberto , a' momenti 
Da la morte tua vita, alto decreto 
Fulminò di Zenone il labbro irato; 
Foggi , involati al fato , e tu rivolgi 
Meco il piede , e àmie voglie 
Fedele fervirai. Se lo tir* dietro. 

CU. Quanti Padroni in un fol dì trovai / 

Partendo. 

Afe. Il cor fri le temette. 

Se più tardi perirà, 

Le dimore fon molcftc, 
Già t'afpetta la vendetta, 
Bel trofeo di crudeltà. 
Il cor, &c. 

SCENA II. 

Uberto folo. 

U Berto, e che farai? l'ombra d'un foglio, 
Che à foggettar s* eftende 
De' larditi il voler , troppo è nociva: 
Màs'è Anngllda eftinta, ò alme perduta. 
Poco Bizanjio apprezzo • 

Torto 



i 
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Tofto daquefto Cic] volgo l^pitjf , 
E na'involo al furor dvmpio Recante. 

Nume Arcicr j bendato Amor, 
Coprimi, ,p . j| 



Celami^ j r |j ?f |3 

Guidimi , 
Dove, morì A n^jo.GO/. 
Cosìlpirar cìanime 
Godrò con più dolor. 
Nume , &c, 

SCENA III. 

Camera con due porte , c Gabinetto 
nel meizo aperto. 

franto con Vafi d'Argento fifra il focolare Jfr erbe 
in mano , formando un medicamento couciliator 
del fonnOy Cilone* 



-• ir 



jtfi. Ilone, a qu-11' ingreflo ( Formi 

V_-/ Veglia cuflodc, e non lafciar, che 
Qui dentro alcuno un p^flo. 

Entra nel Gabinetto, 

CiU Non entrerà, & fotte SatanafTb. 

(Credevo , cìv egli foffe un Cavalicro, 
Et è di Corte il Coco, 

C Ma 
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Ma fe in ogni vivanda , e fa ogni loco 
Egli pone tanf erbe , e tanti fiori, 
E' cofa da far movere i dolori .) 1 
t ''«or sì, che lacapifco: _ 1 
E' quelli un' Alchimia Cortigiano» 
Che fi ftilla il ceruello, 
E diftrugge il falario entro il fornello. 

Quanti foffiano carboni, 
Che confumano 1* entrate; 
Non hò il genio,e mi cortfolo, 
Di colui, che nel crocido 
Getta tutte le mefate. ( 

Quanti, &c. 

Afe Qui dentro, ò fonno.il tuo veleno afper* 
E ne fucchi de l' erbe, (g»> 
Sù cui Morfeo ftillate 
Ha le ruggiade acerbe , 
Intinto fia quello monile aurato. 

Infonde ttnmtmigliontlvaj*, 

Cìl. (Ei fà vn firoppo per un' ammalato, 
Sara forfè di Corte lo Speciale. ^ 
Afe. Dorma , dorma Zenon fonno fatale» 

Kauvivatevi, ò faville, 

Perche provi eterno dannefc 
Chiuda pur l' empie pupille, 
Dorma fccoli un Tiranno. 
i Rauvivatcvi, &c« 

SCENA 
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SCENA IV. 

, Mentre Afcanio e intento al* oper azione , Anaglifi 
giunge siila porta guardata da C/7<Wf, 

An.ig. Uì CiloJ^f 

C/7. \Jche ccWh ? 
Anag. ^*"E non concici 

Più Anagilda? 
C/7. Per certo. 
Anag. Lafcia dunque . . 
C/7. Ghe chiedi * 
Anag. Favellar con Afcanio. 
C/7. Col mioPadron novello? 
Anag. Come ? fervi à fuc voglie ì 
CU. Ei mi vide le gioje, 

Che già tu mi donarti , e le conobbe : 

Più volte le baciò, 

A* la finei mici debiti pagò, 

E Gentilhuomo fuo mi dichiarò. 
Anag, A' lui mi difeoprifti* 
CU. Io non parlai. 
Anag. Lafcia dunque. . 
C/7. Ghe fai ì Afcanio.che ha già terminate, vient 
Afe. Cilonc, e quai contralto [yerfo Cilene. 
CU. Haurò forza , che bafti. . 

ha re finge y ella fit forza. 
Afi é Lafcia , che Yenga il Paftorcl gentile, 

€ % (Scherza 
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E che sì , che fò un colpo dà macftro. 
Zen. Olà.' • fcH) ~h 

Afe. Zenone.' : "T S 

Anag. Oh Dio .'dove mi celo/ 
Afe. Cauto qui ti nafeondi. 
Zen. Infame > indegno. Ptr l'altra Pitta entra 
(Anagilda, e $ afeonde nell'altra Camera. 
C/7. Tu non" mi fai paura. 
"Zen. Afcanio. 

Afe Sinrr.wì.3 *rtU^W> . ^.Yruth 
Zen. Chi è qucfto fcelerato ? 
Afe. Egli è un mio fervo. 
Zen. E tei cosi protervo ì 
Cil. E tu cftà infoiente l ■ • j • 1 
^/?. Taci , egli c Zenone. 
C/7. E chi è qucfto Zenone ì 
Afe, Signor egli è villano, & è faceto, 

Condona il naturai cosundiicreco. 
Zen. Bafta .' 

CU. (Caftui è un beli" vmorc ì Y 

Zen. E bene : 

D'Emilia , e che m* arrechi ? 
Afe. Pria , che giunga Piroo 

•Sul piè di Calpc A rstjle*)tarfi il freno, 

Tu spegnerai l'ardor dentro quel feno. 
Zen. E di ciò mtitfficuri&i • * 1 

A* te lo giuro. 
Zen, Son (ecoli i momenti; 

Con me vieni àia bella , e la conduci 
À T 4332 C 3 Al ti- 
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Al talamo reale. (tra Porta. 

Afe. (Ed il Pallore! Oh Dio! ; Guardando l'ai- 
Zen. Torto vieni , & arridi al defir mio. 
Afe. ( Pur m f è forcai il partir.) 
Zen. Segui Zenone . A'Cilone. 
Cil. (Vuò cauarti col fegato il Polmone. ) 

SCENA VI. 

AnagHda e fu dall' altra Carnet $. 

A Scanio , amato Afcanio, 
Di tutti ifenfi miei meta più cara; 
E dove, e dove fei? 
Ah! che l'empio Zenontiifpinfe altrove. 1 
Edio per anche ignota à tuoi bei lumi 
Qui rimango , e nV aggiro fenza pace, 
Farfalletta amorola à la tua face. 

Veder quel, che m'adora, 
Ne poter dir fon quella, 
E' pena infoportabile : 
La forte è sì rubclla ? 
O pur quel ben, che afcolto, 
Non mi conofee al volto ? 
La mente ne l'amar è così labile \ 

Veder dee. 



SCENA 
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SCENA VII. 

.Bofco foltiffimo con cadute d'acqua» 

Confavo con le re/ti d' Antgildé titmtte 
ntl Bofio. 

Ctnf. Erco pace infra !c felve, 

V_/ E le belve 
Al mio cor danno martir: 
Deh più tofto lacerate 
Quefto ferto,e ritornate 
Tofto in vita il mio de fin 

Cerco pace flrc* 

Cwf. E Tempre à tormentarmi 

Laceri quefto fen , forte fpictat a * 
Non ti baftò, crudele, 
Toglici ini à patrj lari, 
Se con ccceffo indegno 
Ancor non mi toglievi 
De le fifeere mie l'unico pegno ì 
Qucfte , di mie fventure 
Lacerate reliquie , e sfortunate, 
D' Anagilda m'accertano la morte ; 
E qual ru mai la fera 
Ad innocente cor cosi fevera* 
Sul campo del mio fono apranfi pure 

C 4 Con 
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Con vomere d* acciar loìchi à la morte 
Ch'alma grande , alma forte, * 
Di ftelle auvelenate 
Più fpirare non deve iutè sforzate, 

Non l'Intenda così, ftelle fpietate. 

Più crude laceratemi; 
Più fiere berfagliatemi; (nate* 
Mà à miei martirj un di tregua do- 

Noal'intendo&c. 

iiiTts*} oct io orni IA 

SCENA Vili. 

Dirr. ro/ bambino Anaftafio per mano* 

»fo € Confali o . 

Uhr. "pV lTna ; Madre infelice 

JL/ Figlio mifero, e come io ti ritrovo 

Sempre ai difaftri in fen,vicino à Morte ì 
Conf. (Uberto in queftefclve! ) 
Vber. ( Confai vo ! ) 
Confi Uberto , oh cara forte ! 

Anche il figlio d'Emilia! 

E qual desio ti fpinfe, 

OVhan la fede i moftri, 

Ove sbranaro al fuolo 

A te una fpofa , à me una figlia ? Oh Dio! 

Quefte lacere fpoglie 

Mira , contempla , c piangi. 

Ub<r. 
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IJber. Ahi fiera forte! 

Conf. Il mio bene , il tuo core hebbe la morte* 

Ubcr. Vi bacio , e vi ribacio , ò care fpoglic, 
Già che più non v'è fpeme 
Di baciar quel bel fen , che vi porto» 

Conf. Ma perche , Uberto, arrivi, 
Da mesi inafpmato, 
Co l'infante Anaftafioin quefti orrori? 

\Jber. Colpevole poc'anzi mi discopre 
Zenon de la tua fuga, 
Mi dà taccia d'infame, 
Dal fuo furor m* involo, indi la morte 
A' me deftina : Afcanio 
Una tal forte accerta ; orme di fuga 
Stampo fuor di Bizanzio , e fui Bitteno 
Miro il fanciullo ad un'indegno in biac- 
che nel torrente afbira, ( ciò, 
Per voler di Zenon,lanciar la falma* 
Levo lo Ipirto > e 1* alma 
Col brando àquell'iniquo,cmeco àvolo 
Portando il figlio amato, 
A la morte l' involo, al Cielo irato a 

Conf. A" quanti cafi acerbi 

Ci condanna un Tiranno. 

VUbcr. Odi,ò Confai vo. 

Ogni milizia di Blzanzio ardita 
Pende da un fol mio cenno, or tu rifolvi 
S'io debba concitar l'ire ben giufte, 
£ vecidendo un Tiran così fpietato 

C y Sollc- 
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Sollevarti, ò Coni alvo, al Trono aurato» 
Confi Arrido ai tuo pcnficivuora Zenone; 
Ma iolo fi tributi 

A'quefto germe, e la Corona,c il Regno, 
Che ili Baglio lucceflfor ben degno. / 

XJber. Ad Anaftafio* 

Confi 11 giudo 

Così richiede . 

Ubcr. A* l'opra» 

Confi Ira, 

Uber. Sdegno, 

Gonfi Furor, 

\J ber. Strage, 

Confi. Vendetta. 

XJber. Confalvo; 

Confi. Uberto; 

A z F che s'afpetta? 

Uber. Ira, 

Confi. Sdegno. 

XJber. Furor, -.uioO 

Confi Strage, 
A x Vendetta. 
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SCENA IX. 

Sala delle Statue, come fopra. 

ju^r Ew/7/4, N/V^/f, Afcanhy Cilone . 
£m. Unquc sepie più fiero, ed invmano 

-L/ E* empio Zenon mi turba* e non 

(eh bafta 

L'ha vermi tolto, e condannato ì Tonde 

L'innocente mio figlia, 

Ch* anche nel feno d'un' afflitti madre, 

Ei tenta con impuri , & empj modi 

D' un* indegno Imeneo ftringerc i nodi f 

Afe. Alcolta, Emilia, di Zenon gli ardori 
Scopro , com' ci n' impone; 
Mà /appi , che nel leno 
Nutro folo à tuo prò fedele il core. 

Em. Sempre fido, e cortefe ioti conobbi; 
Ma tra gli oleari accenti 
Il labbro or non comprendo . 

Afe. Fingi amor con Zenone, e al braccio in- 
Q^efto dono gemmato (degno 
Legagli, che vedrai, quanto opra il fato. 

Em. Oprerò ciò, che imponi, le da, il monile. 

Afe. Al girar di poC ore 

Tu feorgerài prodigiofi effetti... 
Io co* l'alma fcdel teco farò; * 
lui pofeia dirò nel cafo ftrano 

C 6 Ciò 
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Ciò ch'ha da dir la lingua , c oprar la 

( mano. 

Scolpa un fulmine y e atterrando U Sta- 
tua di Zenone f dell'Infcriuone vi refi* 
folo, come ftk qui notato: 

CAPO ALTlER ZENONE - ?E$£ . 

Cit. Soccorfo, 

Nìc. Oh Dio! 

CU. Pietà. 

Bm. Numi, che fia! 

Afe. Qual m* a (lorda , e m* abbaglia 1 

Folgore favellante > 
Em. Il Cielo arride 

Anche à noftri defiri. i 

Atterrò di Zenon l'effigie altera. 
Afe. In sì torbidi fegni 

Mai non filmina il Ciel, fe non gl'iadc- 
JEtn. O 9 Ciel, che veggio ! (gni. 
Afe. Che miro /capo altier, Zenone pera» 

Sì, con lingua di foco il Ciel favella. 
£m. Perirà. 

Afe. Cadcrà. • 
4 z. L'alma rubella. *h <>fh*p 

iO i : rigo 0 JfJ f;up c tfn. ' orto <ilUì}pJ> 

SCENA X. 

Zenone , e detti. 
Zen. Hi nel Ciel del diletto 

A # la miai vaga (Iella 

3 Intor- 
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Intorbida gl* inftuffi > 
Afe. Ei fu colpo del Ciclo . 
Zen. Ne' miei tetti fòurani (go! 
Cadon fulmini alteri! O'Ciel, che feor* 
Atterrata 1* immago - % e in altra guifa 
L'alte note rileggo. 
E come ! capo altier , zenone pera! 
Tu perirai , ò Giove j 
Perfido, tu cadrai: 
Con memorande prove, 
O' indegno de gli Altari, 
Farò , che meglio à fulminar impari. 

Si ferma a contemplar la mina. 
CU. ( Che diavolo è coftui , fino à le sfere 

Ei s* oppone.' ) 
Afe II ritratto 

Per ora è fulminato, un* altra volta 
V'andrà l'originale. 
4pr. Emilia, à l'opra. Piano ad Emilia! 

Confiderataunfezz.o^Zenvne, leruine f 
fi volge ad Emilia. 
Zen. Dove folgora ftella benigna, 
Non rifieda la crudeltà ; 

Solo il fulgido Ciel di Ciprigna 
Piova lampi di fedeltà. 
Dove , &c. 

f-;V * !•»- "Si ÌJ 

Zen. Afcanio. V / 

Zen. Ora d'Emilia il volto Par, 

par^qpar^sTi 
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Par , che à me giri più cortefe il guardo. 
Afe. E' al fin piagata , e pcnetrogli il dardo 

A* T intimo del core. 
Zen. 0 % cara piaga , ò fortunato Amore. 

Em$ Luci belle, vincefte sì, 

Per piagarmi in un* iftante 
Voftro ciglio fulminante 
Piegò l'arco, e (cocco il dardo, 
Un voftro fol Iguardo 
Il cor mi ferì. 
Luci belle , vincere sì. 

Zen. Vieni, ò bella, e dà pace 

A' quefti del mio core 

Delicati martirj. 
Em. Al tuo braccio gentil vuò, che s'annodi, 

In fegn o del mio amor,quefto monile. 

Glie lo lega al braccio. 
Zen. Mi leghi il braccio,e par che ftringi il co- 
Afe. (Vittima caderai del mio furore. ) (re* 

Em. 1 \ Ai diletti , * 

Zen. y Z * A* godere , à gioir 

Ritornila gioja , 
Sparifca la noja, 

E il martir. 
Ai diletti, &c, 

,urt( SCENA 
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SCENA XI. 

NiVm, Cilom, 

Hfa A Ffezion si improvifa 

JLX Specularlo non porto* 

Bilògna, che percerto 

Qualche cofa guftofa egli habbia adoflo. 
Ci/. Ma qui reftò la moglie 5 e ancor fdcgnata 

Del bel volto la vifta eUa mi nicga ! 
NiY. SVi la pace defia, vuò^che mi prega, 
C/7. Se m'accorto, ella grida, e fe non parlo 

Più fi fdegnaifon pur nel bell'imbroglio. 
N/V, Eflcr la prima à lavcllar non voglio. 
C/7, Ella è cosi oftinata, 

Che non vorrà parlar prima di me. 
JN/V, Ma s'accorta, s'accorta. r 
C/7. Vado? non sò . . , sì , nò . . . sì , che farà? 
NiV. Non porto più,egli mi tira affé. 
C/7. Fra lo fdegno ella ancor forfe delira ? 

Cara moglie, Jsacl'i 
Mfc Non sò , che mi rifolva. 
C/7, Vuoi,che in lagrime tutto io mi diflblva* 
Nic. S' io gli rifpondo , ei diverrà (iiperbo. 
C/7. Se favellar non vuoi, mirami almeno ! 
K/V. Che gioja , che diletto ! 

Un prurito mi forge , ahi fon commofTi. 
C/7. Ecco proftrato, ò moglie, Il tuo conforte> 

Che 
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Che per havem oftefo, hi il cor pentito? 
Nic. Piangi , indegno , il misfatto. ( to« 
Ci/. Vado à nuoto nel piato, e immerfo aftat- 
N/V. Sollevati ; allontanati : 

Inchinami 5 accortati , (ftro« 
Abbafla gli occhi , e annoda quefto na- 
Cili Qucl,che mi duol,è quell'odor d'empia- 
ttic* Dammi lo fpecchio, (Uro* 
Tien quelli crini ; non feoprir l'orcc- 
Cosi meglio divilb, ( chio, 

E*l frogS^e meglio e difeopcrto il vifo. 
• Scotta^^ 
Cri. M'allonMK 

N/V. Mi nò i ritorna , e bacia quefta mano; 

Così adorno t' alletta il volto mio i 
CU. La Madre appunto fei del cieco DioJ 
N/V. Oferai più di contradir mie voglie > 
CU. Tu farai da marito , ed io da moglie. 

K/V. Non fon minor de Y altre, 

Anch' io la vuò cosi, 
Con l' ufanfce più novelle 
Comparir vuo frale belle, 
E cangiar moda ogni di / 

Non fon, *c 

Cit, Fedele al tuo bel leno 

Ogn'or,bella,farò, 

Con finezze più efquifite, 

Ti 
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Ti darò gioje infinite^ 
E il tuo cor contenterò. > 

Fedele &c. 



Ma fe K cio ti prometto, I 
Et opro, che il tuo correrti contento, 
Non rai concedimi caro abbracciamene 

NiV. Dunque il tutto prometti ì I (to? 

C/7. A* te lo giui or 

Hora de tuoi begli occhi J 
Discoprimi il fereno * 

N/V. Sì vienijò caro,à ripolarmi in (eno. 

Vieni,ò caro&c» 

SCENA XII. 

Sepolcri de gl'Imperatori con tumulo 
aperto rretto nel mezzo . j 

Emilia, Afcanioyt Soldati , rfef portano nel tumuU 
Zenone addormentato inprofindisjtmo fonno. 
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Che à te prefenfte il Ciehqucfto diadema 
Prendete , e quefte fpoglie. 

Gii leva la corona, & il paludamento rea- 
le, e lo fepellifcono. 
Qucftc le glorie lon , quefti i trofei 

Rifvc- 
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Rifveg fiato colà, vedrai chi fci. 

Afe. Sotto il marmo pefante 

Mora l 4 angnc crudcl nel Tuo veleno* 

Mi fe ne la barbarie un dì il mio feno 

Dal Tiranno fu immerfo , 

E fe d^l tuo cenforte al fate eftremo 

In parte oprò la man , fol di Zenone 

La violenza incolpagli rio comando; 

S'indi fedel ti fono, 

Del trafeorfo primier chiedo il perdono* 

£m. Giàch'èfalvala Patria,elalvoè ilRegno* 
. E tua fu l'arte, da te fteflo acquifti 
. E la gloria, e il perdono; 
Sappia intanto Bizanzio, 
Che la falvezzafua mi cotta il figlio, 
* Non che il conforte amato; 
c E fappiaalfin, eh' Emilia 
Con* ardir da Gigante 
Hà dato al nome Ilio gloria badante. 

Afe. Eroica Donna, di tue giufte iuiprcfc 
Inciderà la ftoria 

Ne 'marmi plùfublimi alta memoria* 

£m% Rotto c il laccio, in cui la forte 

* Mi teneva auvinto ilfeh, 

Che ne men di cruda morte 
Beve il rigido velen. 

Rotto &c« 

scena 

'IH-' 



il tiranno; 8j 
scena xiii. 

Porta della Città in lontano ] e piazza 

nell' avanti 

XJbcrto , e Confitlro , che tengono Afeanio nel tnezz.0 

con numero infinito di Pofelo * e di Soldati. 

Voce del Popolo. 

M Ora, mora Zcnon,viva A nafta (io. 
Del Tiranno AlaReggfci 
Frcttolofi correte , e un* alma infida 
In fé no à ] a Tirannide s' uccida, 
U^f.Contro un' ingiufto core 
Non s' ammettin dimore. 

Un core crudele 

S'uccida , 

Si fveni. 
Un'alma infedele 

Non rida, 

Non goda 
Più giorni A reni. 

Un core &c. 

Conf. Uberto, 

VI ber. Con fai vo, 

A i. E che s aftettae 

Vkefr 
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Uber. Ira, 

Conf. Sdegno, ? 

U ber. Furor, 

Conf. Strage, 

A 2. Vendetta. 

SCENA XIV. 

Emilia , Afcunio , Cilone , Nicea , raggi , e fce forano 
i« tao// U [foglie reali di Zenone, e fudetti. 

Em. TAOve, dove,Confalvo.' 

Afe. JLS „ Uberto, e dove? 

Conf Contro Zenone a vendicar l'offefe. 

Afe. In van Tarmi ftringete. 

Em. Egli è vivo fèpolto ; 

Tant'oprò quefta deftrajeccoil diade- 

Ecco lo fccttro. (ma % 
Vber. Oh Cieli! 

Gran cor di donna! 
Conf E' un* Eroina Emilia. 
Em. Ma come oh Dio l che veggio.' 

Il mio figlio, il mio cor, l'anima mia? 
Vber. Io lo tolfì a la morte. 
Afe. O* amico &to . 
Nic. O* fortunata forte. 
Em. Sento di gioia inebriarmi il fèno; 

Mio ben; ti dò pur anche 

Inafpettati baci. 1 $>} 

SCENA 
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SCENA ULTIMA. 
Anagilda da pam , t detti. 

j!jm£. A 'Tempo io giungo, 

il Ecco l'amato Padre,ecco lo Spo- 
£m. Viviam giorni felici , ( lo. 

Or che dorme Zcnon fonni infelici. 
Anag. (Forfè morì il Tiranno! orsi, eh è il 

Che ti llopri,ò Anagilda) tempo, 
Cotif. Ma quel Garzon/ h'hadipaftorsebianza, 

E' quel, che mi diri -fé infra *1 periglio, 
Attag. E* quel , che i fenfi mi confonde. 
Ubcr. Oh Dio / 

Gran cofe quell'Idea predice al core. 
Conf Tu, che armato d'acciaro , e di valore 

Mi toglierti à gl' intuiti, 

Chifei, dimmi corte fc* 
Cil. O'quì c'è de i' imbroglio! 
Anag. A' te palefc 

Farò mia forte , purché à me concedi, 

Ciò, eh* addimando. * 
jm. E* giudo. 

Conf. Il tutto haurai, Si slaccia U fofravefte 

faftortle* 

Anag. Sono Anagilda, ed è mio fpofo Afcanio* 
v Altro non chiedo , ò Padre , che il perdo- 
Afe. Anagilda il mio ben l f n °' 
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Sm. O 9 fhani eventi. 

Vie. O' giorno a noi felice. 

tottf. Se già eftinta rinafei, 

Il tutto à te condono. 
Ubar. O* forte à me fpietata. 
Afe. 0 $ fortuna à me grata. 
Anug. Condona, Uberto, così vuole il fato. 
Vber. S'egli è voler degli Aftii, 

Ogni ragion d* Amore 

AaAfcanio concedo. 
Afe* Pur ti ftringo , ò mio bene. 
Anag. Io t' abbraccio. 

CiU Per me Te andata bene. (r\\ % 
im. Mai non difperin 1' alme in mar d'affan* 
Ch* hanno breve furor flutti Tiranni. 

Anag • Son difciolte le rigide tempre, 

E per (empre 
Goderò. 
$cU forte prepara più frodi, 
<5iiempjnoii 
Reciderò. 
Son difciolte,&c. 



Canf. 
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frnf. Voi^MiqJftri del Regno, Àììri più gl andi, 

Ormai cirigec* ad Anaftàfio iterine 

Col diademi illuilre : 

Così mertan d'Emilia i fatti egreggi t 

Così voglion le leggi. 
Uifr. Egli è faggio 
Afe Eglicgiufto 
An>ig. Di Con fai vo il con folio. 
Dirr. Imperi al Mondo V alta Dona,e il Figlio. 

/ Soldati con i feudi formano il Trono al fanciullo 
Anaftafto, che viene da i Satrapi incoronato. 

lonf Già rifuona la Tromba giuliva, 

Eia voce ne l'alme s' infonde; 
Ogni core fà l f ccho,e rifpondc 
Viva Anaiìafio, e Viva. 

IL FINE. 
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